
DICHIARAZIONE

DELLA REGOLA‘

'DE’FRATI MINORI

~ (mmffih

DAL‘ P. FRA MARTINO

DELLACRÒCE

` Sacerdote della Provincia dis. Pietro ›

d’AIcantam 'de’ Minori Scalzi
nel Regno div Napoli per ”ſ0 ,

e tommoditrì de’ .No-vizj ,

r novelli Profil/'z‘ dèlla

”gdr :ma .

  

I N N A P O L I MD CCXXXIL

,Nella Stampería di Gen naro Muzio . '

ſe” {icenîa dc’ _Sap erìorì .

MBRE`YE",/

  

;1



 
[4

 

y



Acrofanaæ , ac Indi

’ viduæ Trinitati,Cru

cifixi Domini Nostri

_Ieſu Christi Humanitafí ,

Beatíſſimm , 8c Gloríofiffi

mæ , ſemperque virginis

Maria: fæcundæ Integrita

ti , 8: omnium Sanäorum

Univcrſitatì .

F. M. A. c. D. D. D.
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A C‘Hl LEGGE:-ì

Ra le moffime *veramente Divi#

”gobo &Eranoefio di Sale: 14—’

fiiò all’ Anime Religioſi’, ſingolur‘ E A

quosta. La Prcdestînazíone dc’ Re

l-ígíoſi è attaccata all’ Amore , ed

oſſervanza della Regola , ed a far

puntualmente ciò , che devono

nella lor ' vocazi‘onc: :fa :è collante

il Sumo i” tale infignamewogoheffio-Î

cbigiomiprima di morire, non altro:

ricordo laſèiò alle file Gare Figlio,’

o!” la Maflíma giù detta . Chi ató`

rotolamento riflette agi’ ultimiſènti-j

monti de’ SS. Fondatori delle Reli-j

giom‘ , troî‘uorìz , olo: molla più (5-'

bero a cuore ml pronto della [oro oeaó'

m Morte , che raccomandato" a lor)

Allievo' l’ oſſèr'uaozza della Regola ."

Vaglia per tutti la Soraſim Madre

S. Tore/à , la quale-pochi momenti

prima dij/Zito re , non co» altre paro

l: liomm'offí 414/2401' Figli , che oo@

A 3. ñ \ 6M:

\

F o

Î'
l



4-…1"

\

"cſìrmrgli all' :Mr-Jana ’tegola-'e :

Alumnos . . . ad regularcm obſer

vantîam adhortara , ſub Colum

baz _ſpecie puríffimam Animamz

:Deo rcddidit-. E 1:0” ragione; mm

”: uffi-wand” -Ie loro Regola' Reli

gíoſi 'pongono in eſitazione afgana”

queimrzzi , per li quali Dio aſia

óilita giustiſimrli in ‘term , :poi a

[ha tempo gloriſicarli i” Cielo -. Poſh

ciò: ſi fiorgc [Mita il fine , cb’bò

&Dj-Ita i” :ſpiegare brevemente la'

o .rLS. Regola : è atua una'
'affinche ’intendendálaflöehízei— mie;

Cmfratelli , e poi oſſèrmndala coſt',

-gjuta della graziaſino alla Morte

a'veſſèra Per la Miſèricordia del Si

gnore. con/Egizi” qtlc‘lſim", per cui

Egli ”colli , e poi chiamo!” alla

Religion: . E’ è”: 'vero Pen) , ci” i0

m” bè prete/b fàr gmsta picciolaflz

figa per i Dom’ , e Pra'uettinellî
Religione , clieſhpponga mm avemìe ›

. . n . \ ~ o I

di btfigizo , ma bel-*5111” s Nomz] ,

L ’ e ne'

k

e‘
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’ ,e novelli Profiffi ~, lo‘ quali non an

no facilmente alla mano altre‘Spoſì

zioni accomodare alla lor capacità z

mentre tutto quelle , che corrono , a

fino di linguaggio non into/o da çffi,

o ’fl *ve n’ èmluna nella nostrafà

*vello italiana , è così *voluminoſà‘z 7

che ſientano anche i più Perito' per

rino-”ami un caſo. Qgqfloſieſſo ma*

:i'uo m’ha moſſo a com orla a modo

di Dialogo ; mentre oo” èpiùfizoile

a capirſi quello , al): in eſſa 5' ìffifif

na . ‘* ó-ó-ñ» › .

E’ neceffàrio pro-ò , the Io oonfiffi

5m} ingmuamente il 'ua-oz :Prego

dn' logge a darmi credenza», dot Io

non avrei mai a-woto cardio-:dipor

mi a ‘tanto impegno, qual'ìquello

di ſpiegare la Nostra Santa Regola

per :e med-Mona molto difficolta/à , r

che Pero 1m dato tanto ohefare agli

Spoſitori di cſſà digran lunga a Mc

ſhperiori di talenti , dottrina , e pio

tìzzSc olo-?Poteva ”mandarmi , con_

A 4, ”più

 



'replicare iſlanze non mi amſſe a cjò

.s orzato,ſin’afizrmi entrar 'in tstra- -

’ polo,ſipercl.ve non ubáidÌWLoom’an

”ra , perche defrduda’uo imiei Pra—

tellidi qualche aiuto , qualunque ſi

”ſſe , per intendere ilor doveri . Io

óen .cè , oheſia losteſſo per me mostrar

alla luce que/la mio picciolafatiga ,

- ed inſieme inſieme fiofrirne iſhonoi ,

che contiene , e quindi rendermi reo

di non poche eenfiere . Ma a qnesto

non :4), chev dire ; dico ſolamente ,

the meritando io effèr een/Zarate, non

, devo ”Ururi-vale , che eiàfi'fizocia ,

”e per ml rtf/"Detto Mfiiar d’ ubbidíre

a :hi de-uo . Senza o!” 5 è ben noto i!

-dettzdi quel Savio : Chi teme I.:
cenſure, pd} la penna .ſſ Viviſe

li” . '

NEL

róà



NEL NOME

DEL SIGNORE
Incomincìa la Regola , e vita d:: ſi "

Frati Minori . .

HI ſi'a ſi ato l’AutÒra

della Regola de’Fraz‘

ti Minori?

:52. Sebbene qùesta

Regola {ù ſcrítça , e

propoita dal Serafi—j

co Payìrc S.` France-g‘

ico-a ſpoi figliçxoji L con tutto ciò il

principal’ Autore di eſſa fù io st'eſſo
lddío, che gliela riVelòzì Ordinan-z

doñli , chela ſcriveſſe 7 e propone‘ſſe \

a c i voleva profeſſarlal. Coltgychía—

tamente dalla Decretale di Nic'. III.

v_Ìîxììt , quì/amino: ; ddve Egli dice:

Hu eſt :lla Regala deſcende‘ns á ‘Parra

~ lumìnum per eju: Fìlìum verbalìtëra '

(o- 'exemplarìler .Apojlolis tradita“,

e’o* demum per Spiritum Sanólum..

B. Franciſco injpìrata (Fa-Eda'CIe—

men.. V. nella Clementina :i Exì-oì
ì de‘Pamdìſo ; vien‘~ chjamatat' Caleñ‘

… , ~ [jig ?it‘s-ſdraio . L0 steſſo dècè il d"çz

;ñ , . A 5- ~ , i.; 191:‘

!.D.‘
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,A.A
‘gior

Î-ó ' -\
rafico Padre nel ſuo Teſhmento .‘

' ’3.13. A chi propria 2 ed aſſolutamente.;`

convenga questo nome di Frate Míñ,

nore s’ ~

` ì" _LL-Conviene a chi rofeſſa, ed offer-J

va la Regola nel a ſua purítà . Im

perciache , ſiccome colui e’vero

Christiano . che, ricevuto il Santo

Batteîmo , hzì proſeſſata la vita y e

ſede christiana , c poi vive una vira

conforme, e corriſpondente a tal

ſede,- cosi colui è veroFrate Minoz

:e , che rofeſſa, ed oſſerva pura}

,mente la cgola profeſſata .

,3.DſiDa qual Pontefice . c quando fù

approvata , e confirmata detta Re—z

gola?“ r

.n.5111 approvata 9 e confirmata c0114'

Bolla dal Sommo Pontefice Onorio

III. l’ anno ottavo del ſuo Pontifi

'cato , e della nostia R‘cdenzione

:2.23: Vedi March. q. z. p'roem. pag.

4. Xrm. pag. 14.‘

@JLQual ‘perfezzmne comenga la Re—j

gola de' Prati Minori s’

` **O-’k lo’

y. La Regola dc’Fra‘ti Minori èperà -

fettií'fima , arricchita da‘Dio con...

íavori ,’ e dani particolari . Vedi

March. ci:. q. z. proem. pag. 6.

5P, Perche quçfia ;Legoia fia tanto per

d
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ÎlÎ

ls?, Perche contîene bompendioíàmente i

il Santo Vangelo , da cui et iſpira

zione dello Spirito Santo* al Nostro .

Serafico Padre è stata cavata . Onde

il medeſimo S. P. la chiama ': Libro

della vita . Speranza dìſàlule -. Mi

dollo del S. Vangelo: Stato della per;

ſezgfìone (in. E S. Vincenzo Ferre

rio m un panegírjco fatto ín-lodu

del Nofiro Serafico Porre dice . ( he

oſſervandofi qucfla Regola da ſuoi

Profeſſori, potevano eſſer canoni—

zztí nella lor morte : e finalmentu

Navarro Dottore celebre con le ſc-î,

ñ guanti parole loda‘ecceüentemente

la Regola .ſudetta = .Veneror Regulam

illam altifflimam DiviFrancìſcì , uz

olo/bivamex cam ad unguem ad men

.temuíuxborìr , reputem eo: quoſdam

mcruentos Marty”: .

Quanti` a e quali favorì fimcîalí ab-î

bia conccſſo Dio all' Ordine de’Fmëí

Minori? '.5 - . … -- o -

up. Ixro ni tem oDío,N-’S.ha favori-4

to l' rdíne e’ Fmi Miner”: mb..

ſeí 1ſjaeciah' favori ne riferiſcono i

Sponorí . 'L Che uanto più fuſ—

ſero í Frati nell’Ordme :, altrettanto

`più abbondantemente .in ognixoſa...

ldüó l’avrebbe provveduu' .~ IL Che

A. 6 ..t-eſa ,

.~‘I‘A—A:

…t‘ñ’fl
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“Va-dì

neſſunÌFrate , che’oſſcrvaſſeia ſua

Regola , potrebbe far mala morte .

HI. Lhc qualſivoglia Perſona , chuſi

aveſſe perſeguitato den’ Ordine , ſa—

rebbe ſtato ponito da Dio con grave_

gaſtigo . 1V. Che .la Religionu

Franceſcana ſarebbe Hara ſino al fi

ne del Mondo . V. Che neſſun Fre

te perſeverarebbe nell' Ordine 7 ſu

voleſſe vivere malamente in eſſo .

,VL Che qualſivoglia perſona , che

fuſſe vero divoto dell’ Ordine . an—

corche gran peccatore , otterrebbo

da Dio Miſericordia ., Vedi Fr.Mar~

tino di S. Giuf. cap. r. pag. r9. A

detti privile i, ò {ian favori potreb

e aggiugnerfi quellodelle. Sagl-ate

Stimmate impreſſe realmente nel'

Corpo del Serafico Fondatore dall"

àfieſſo Redentor Noſiro GesùChriz‘

o . .

.D.Sela Re ola de' Frati Minori obli-á
I s

a iprofeſſori di eſſa à Colpa grave?

on tutto quello y che ſia eſpreſſo

nella Regola pblígai Fra-ti à peccañ' ‘

to rave-5 ma ſolamente ciò , che

dif?” natura è tale y come {onoi

voti eſſenziali diUbbidienza , P0

vertà, eCastítà-z e quello , che il

Santo-Fondatore _eſpreſſe nella Re

.” 8°,‘
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i' , gola con talrparoie . che importano

f` ñ ,obügazione grave , ficcome poi di..

, chiararono iSommi Pontefici Nic.

IH. , e Ciem. V.

8.D. Quante , _e quali fiano l' accennare

obiigaziom s’

&Oltre i trè fudettí Voti eſſenziali

‘ common-i ?i tutte le Religioni , i

, Frati Minori ſono obligati/'ub gravi

di oſſcrvare 25.7a1tri precetti eibreſ—

~ ſ1 nella Regola , fecondo le dichia—

razioni dc’ ſudetti Sommí Pontefic'i)

de’ quali precetti ,ſi tratterà appreſi

{o _. Alcuni Spolìtori dicono . che í

precetti della Regola fiano più di

25. Altfi'ditono di nò :1 pare , che

la uestione fia di voce ; mentre..

miia ſostanzz tutti dicono lo fleſſo, .

Vedzſi Marchanteqq. proem. con-ñ_

, cluſ. r. pag. ro, Fr. Giuſ. di Gesù

Maria pag. 29. - › `

gzD. Se l' ‘gnomnza z anche invincibile,

fculì ifrati Min-ori dell' oſſervanza

- della lor Regola . ’

y. Snpposto , cheziFrati abbina pro—j

‘A ñ feſſatala Regola liberamente, non

f poſſono allegare ignoranza nell’ oſ-`

3' ſervanza di elſa 7; , mentre ciaſcuno

è oblígato ſapere quello, che deve

DÌEIVM'Q 3 Lento più! ghe nell‘aa;

t e no

0)“

A444…,.if—;h…i…i
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‘JA’
no del Noviziato in ogni Provincia

dell‘Ordine ſì` ſpiega a Novizj la Re

iola o' e poi in ogni Convento ſono

eligioſi dotti, e zelanti , che col

le parole o e coil' o ere n’ inculca

' n01‘ oſI‘ervanZa . iſono ancora-o.

de’ Spoſitori , ne i quali i' Frati poſ

ſono riconoſcere la lor obligaz'íone,

ed oſſervarla . March. q. 5. proem.

concluſ. r. , e 2-. png. 12. Matteuc.

in Schola Paup. tit. Lì conſ; 8. pag.

117,, e gli altriS oſitori .

10D. Se l’oſſervanza 7 ella Re ola>con~ſi

ſista nell’indivífibile‘-, cio y ‘fepoſñ'

ſa oſſervarſi in alcune Provincie più

larga , ed in altre più‘ſtretra è

w. Siccome i" voſſervmm- “da’ Divini

’comandamenti ,-e la ràttica delle

. virtù non, conſiſte :nel ’ indivifibile»

ma tieneiſuoí gradi z così ure l’

oſſervanz: regolare tiene l-e tie mi-~

ſure.— E* ben vero ~ che ogni Frate

fl deve "accomodare alle leggi, e

costumnnze legítime , e ragionevo-g ›

li della propria Provincia . ‘5

n.D. Se iFrati ſiano tenuti avanzarſ's

ſem re più nella perfezzione reli:

gio a , ,e con quai mezzi .

&Sebbenci Frati non anno‘oblígo di

eſſer- perfcni ,- come i_ Veſcovi s e

‘ fuorè
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fuor di dubbio però o che ſono teak

nuti vivere in modo, che vadino

. ſempre aequístando la perfezzione;

altrimente liarebbono in cattivo sta—

to . S. Tomaſo‘, ed Alvarez riferiti

da Valerio Riginaldo in Praxi lib.

:8. cap. zz. num. ;91. Li mezzi i

_per adempire tal'obligo ſono l’ofler-i

vanza della Regola , e delle pro-z'

prie Coſtituzioni, almeno più prin—

cipali , 'come inſegna lo stefi‘o Ri

gnaldo con Sil veltro . Gregorio di

alenzz , Peyriní , ed altri .
FAD. Quando nacque , quanti anni viſ--v

ſe così nel ſecolo 1 come nella Re"

lîgione. e quando morì il Noſtro

Serafico P. S. Franceſco'?

1,:. Nacque p ſecondo alcuni , l’anno

.1 181. nella Città d’ Affiſi nell' Um-g

bria .v Regnando nel Vaticano Lu-.

cio III. . e nell’ Imperio _Federico i.

detto il Barbaroſſa . Viſſe 45.2nni»

~ 'de’ quali 25. nel Sqcolo , e :Quella

Religione , e motìl’ anno 1:26. eſ

íèndo Papa Gregorio IX., che anche

lo canomzò due anni do o la di luí
Santa mor‘te . Vedi [NPR-lan. fogl

u. Il P. Vvadingo Annalista dell',

Ordine , citando il Baronío, dice.

che il N. P. Sg PIERRE" nacque l:

_anno _118;- ` ,LAP

(ſi.
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C A P. 1'

Teflo della Regola .

;A Regola , e vita de’ Frati Minori è

queſta , cioè oflèrvare ìlSanto Evans

gelio d'el Noſtro Signore Gesù Chriſto o

vivendo in Ubbìdìenza , ſenza pro

Prìo , ed in Caffitá . Frate Franceſca

promette Ubbìdìenza . eriverenza ai

Signor 'Papa Onorio , ed aſuoi Suc

ceflori canonicnmente entrami , ed alla

Chieſa Romana z egli altri Fran-ì _ſia

no tenuti ubbidìre a Frate Franceſco .

ed a Succeflorì ſnai .

nquesto primo Capitolo della Rego-Z

la ſ1 fà menzione deglircrèxoti eſſen

ziali:. cioè di Ubbidienza , Pover

tà, e Caſiità . Di questi trè voti

brevemente ne diremo ui qualche

`coſa per diſcorrerne por più a lun

f go . ñ-dove ſi tratterà de i precetti,

‘ .Cheli riducono a l medeſimi voti g

5; I.

Del Voto dell’ Vbóidìerizdſi .

He coſa ſia l' Vbbidienza?

. .W- Q.Tç›maſo ſeguito zia tutti la.;

d."’
/

e4—44’x
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` definiſce , che ſia una virtù morale.

‘5 che‘rende pronta la volontà del

ſuddito‘

’ `Ì mentide Superiore. ì

2.1).“ 'quanto fi‘ stende 1' VbbidienZaña,

che romette il Frate Minore!

quan o profeſſas’ 7

&Secondo' il Tetto della Regola fi

v _ſtende a tutto ciò , che nonècon-j

trarío all’ anima 9 ed a quello , che

preſcrive la medeſima Regola .

3.D. Achi è tenuto ubbidire il Frate

Minore in virtù di questo votodi

Vbbidíenza y che egli .fà nella Pro;

-‘ feſfione? ’

W. In rimo luogo rimane obligato di

ubbxdire al Sommo Pontefice cane-z‘

' nicamentc eletto 3 e , Sede vacante,

al Sagro Collegio de Cardinali , e

loroDelegatí , come Nunzj , &c.

Secondo , al Miníltro Generale pro

tem ore dell’ Ordine , e ſuoi Com

mi sarj , e Delegati . Terzo alli

Cápitoli generali , e provinciali.

Quarto a SuPel-io‘ri Provinciali , eſiſu‘oi Delegati; e_ finalmente a Supe

rioriſſlocali , vl’relìdemi' aſsolutio

&e; 7 ..

I. Se ilìratí Minori fiano obligati ubi

bidiro al Papa 1 ed alla Chieſa Ro:

.. ‘i ma.:
'l

r adempire i comanda-;k

,.24

".1
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man-a ſopra tutti ~g-ii altri'Religioſi;

e Chriſhani .

[u, Il P.Sanchez non riconoſce tal'obli-è

gazione ne iFratí Minori › e qual-3'

che nostro Spofitore tiene la medeä

lima ſentenza . Ma con mag ior

fondamento . e verità altri Spo :toa

ri . e Dottori dell' Ordine difendo—

nolo contrario , inſegnando, che

7 nn- Fra-te Minore, che non ubbídiñ~

ſce al Sommo Pontefice in materia...

ſufficiente 7 Pecchi r-ortalmente per

trè titoli . Primo perche non l’ ubñ_

bidiſce r come gli altri Chriſtiani r

de’ quali' il Pa a è il Capo 7 ed il Pa—

flore . Secon o ,._ perche non I’ ub

bidíſce ’y come gli’ altri Rcgolari 1

de' quali il Papa è ii principal'Gene—

rale . Tei-20 , perche manca a quell',

ubbidienza promeſsa dal &Fonda

tm-e in nome di tutti i ſuoi Frati

reſenti y e futuri . Pr'ovano queſta

or ſentenza` COn dire , che il voto

fatto dal P. S. Franceſco di ubbidire

al Sommo Pontefice non fù perſona

ie, ma fix fatto da lui ,` come Capo ‘

di tutto l’ Ordine. Pare , che di

tal’ ſentenza fuſse anche il‘Cardinal

Bellarmino , quando lib’. 2.. de M0.

nachis diſse; Hiç e!? p’z’zmrt Religio: ‘

p”
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ñ ". “hirFun‘dator , quì Summa ‘Pontìflîi ,

~ a* Eccleſia obedìemìam explicìtam de

vooit . Vedi March.cap.t.test.z.pag.

. zi.. Fr. Martino di S. Giuſ. cap. 2. r.

ſogl. 257.

5.!). Di ’quante maniere_ fia 1' Vbbidienzz`

za .

lv. L’.Vbbidienza altra è materiale i ed

è l’ eſsecuzione dell' opera comandafl

ta , ſeſhene ſi eſseguiſca ſenza.;

-eſpreſsa intenzione di adempirc ciò

che il Superiore ha comandato . Aló_

tra è formale , cioè quando il Sudg

dito ubbidiiëe preciſamente , Perche

-il Superiore ha comandato . e queſta

è più meritoría della prima .

6.D. Quanti peccati commette il Frate ›

che non ubbidiſce al ſuo Prelato,

uando questo li comanda in virtù

i S. Vbbidienza in materia ſuſhz

cieute .e '

152. Commctte due peccati mortali , l:

uno contra la virtù della Religione,

per ragione del Voto fatto di ubbis

dire ; e l’ altro contra la virtù dell',

Vbbidienza , della quale i Frati Mie

nori ,tengono precetto ſpeciale nella

loro Regola . Altri dicono 1 che ne

commetta altri due ’cioè uno contra

la virtù della Giustizia Per 11 Con-z'

' ,_ tratto



pr. La Povertà , che con voto ſolenne' , b

"'1- ,

LD: He coſa ſia la Povertà ’, che il

 

‘ao -`

tratto fatto colla Religione‘ di ſer;

virla , ed eſſa d’alimentarlo ; ed un"

:litro contra la virtù , a Cui ſi riduce

ñla coſa comandata . Vedi Fr.Giuil

di Gesù Maria cap. za. pag. 294._

' 5. II.

Dei Voto della_ ?Temi . ‘i

Frate Minore promette a—Dio

nella profeſſione s’

promette a Dio il Frate Minore è;

una volontaria, ed aſſoluta rinunñ‘_

cia di tutte le coſe temporali a che

poſfiede y ;o può poſſedere › così in

commune z come in particolare

ſatta per amor di Dio . La Povertà

de’ Minori differiſce da quella de gli

altri Religioſi, i quali r ſebbene

nulla di roprio abbino in particolaó_

re , liè ecito nondimeno averlo in

commune : onde tal povertà è pro

pria dell’Ordine Franceſcano ap—

rovata , e canonizata dalla S. Se—

e 1 ſpecialmente da Nicolò* III. , c

Clemente V. nelle loro celebri De—

"cretali z Pa Povçi‘tàsìfiretta , che

- iFra- ñ

l
l
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'i frati Minori profeſſano 5 ne ſie

gue , .che eſſl ſono incapacidi ual

livoglia dominio , proprietà , e uſo

politico delle coſe temporali : e che

tutte le coſe , delle quali effi tengo

n91’ uſo , o ſono delle perſone di

yote- , che le diedero a ſe eſſe ne ri—

tennero `per ſe il dominio ‘, o ſono

"della S. Chieſa Romana , ſe ſenza..

tale riſerba le concedettero . ñ e

gp. Quanti peccati mortali com-metta il

Frate Minore proprietario?

ñ”. Il Frate- Minore , chefa- contro

. Quello-voto m materia 'ſufficiente

;L .tommette .due peccati mortali"; l’

uno contra -la vrrtù della Religione

a

in riguardo del voto ; e l’altro’

contra la virtù della Povertà 7 di

c_ui nel-la Regola tiene precetto par:

ticolare". - ' `

3.1)} Perche la ’Povertà de' Minori ſl

72.' Così. dal Serafico y Padre -S.France— '

chiama .Alzijjìma s’

ſco , come da Sommi Pontefici , che

dichiararono la Regola , viene ſpeſ—

ſo chiamata , perche eſclude ogni

dominio , e proprietà . così in par—

ticolare , come intornmuñc, ciò

che non anno l’altrewReligioni z’

conforme di ſopra ſi e detto .

‘ 5.11!. _
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- .e. in. ~ ‘

" Del Vaio: della "caſtità ñÎ

Heron’nz …14. canna ; the n

promette a Dio da Frati nella

. …,ſolenne profeſſione ?I -

:9. Communemente la Cafiítà Religio-ì

P - ' ſivien deſcritta-da Dottori = èſſer ,

‘ una 'virtù moralezche vieta’ all’Uomo

Religioſo ‘ogni atto , ‘è‘ delettazione

. 'veneree Volontaria i :così-reſteraao

come interna _.r tanto.: ſeco r ‘ quanto

-, contain-i... v - - ñ ñ

:JD-Quali_ ſono i mezzi-principali per

ñ, acquiſtare z~ e .conſervare queſta.; ,

virtù s’ ~ . v

W. Molti mezzi s' inſegnano da Santi"
e Maeſiri di ſpirito ;x i 'incipali 'pe-ì

rò riſpetto a Religioſi -ono *.1 l’ Vbá

bidienza :ì lor Superiori w l’umiltà^

di cuore , e l’orazione ,con cui

inceſſantemente ſi chieda a Dio"un

- sì gran dono . Giova pure aſſai per

elſa l” eſſer cordial divoto del SS. Srl--~

cramento , `ç della Beatiíſima Ver-z'

me u \

Mali ſono le ragioni , per cui be.;

, ne

v

l

_i
l

l
K

 

J
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äe ſpeſſo _ton-q pericolo la Caflítài

`1,2‘. Sono ’mólte ’s male principali ſono
. due .ì Primi la ſmìerchia dimesti—

_chez-:ardite dom': , anche pie , c

. divqtc; Secondo ,Lvìvere ſenz’apfl

, plicàzíonç; ed OZxoſamente . Vc—"

" rità anche a'v'ertítz da "un Gentile 1

quando diſſe: Otìa , fi nella: a Perìeñ_

re Cupìdìnìs arcu: .

3.1)- Quanti peccati commette il Frate ‘i

che pecca -contra la Caflítà 2-’

y- Preſcindendo öa- aìtra circostanìa ,'

;s

TW

_ ‘Frittìffieſh Càfiìtà .~

che può accompagna; l’ atto pecca—

vmmoſo y ne commette’ due . Vno
‘contra il voto v; 'e l' altro coptra _la_

Tejio della Regola} ì

E hlcuìzì vorràn’ño Pìglîa’f 'qìèfla vir-?i

e verranno a ì Frati noflrì , -ì Fiati li

mandi-go a ſuoi Minìflrì Provinciali ,

aqualzñſolamente, e non ad altri ſi

concçde la licenza di ricca-er ì Frati .

Ma z Mini/{ri gli eſamìnìno diligente—`

menfefiella Fede Cattolica , ed Ìîccle

flaſh” Sagramenzi , e flatutte que/?c4

goſe credozzoz e voglìofzo f’edelmmtu

con- `
K 1 , .
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**TOWN-ire ,x ,edgirifino , al ,fine-ferramnenl

ze afferrare, e ſe non anno’moglìe 5.0

verotfe l' anno.. e ëià ſono entrate m

Mona/imo- le mcg z - o veramente.

aöbinolo‘r data .licenza con autorità

' . del Dioceſano Veſcoìvo ,,, arena@ eg@ gia‘

fatto, voto di' conrìriériza z, efiano di

:ai etadelemd lì, ~ che di loro non.;

poſſa-naſcerſofmo ,~ iMìniflri dica-z I

no loro 1.4‘ parola ‘del’ &Evangelio ,'*‘ }

' z _c-beradirzo , erendino tutte lefue coſe,

,e firforzino darleei Poveri : il çbe ſe

_';uon potranno fare, baſta" ſoro 'l’a‘buo—

i na volonta-;e guardìhfi i. Frati i d.

laro Miniſtri , che mm fianofiilleciti

delleſuë coſe tèr‘nporal'ì; accìoebe 'lì

beraÌneme _faccina_ delleſue cafè tutto

quello, che iſpirarà loroilSìgnoret_

nondimanofe dimandaranno configlìo ,

abbina licenîz'i Mini/tri di mandarli

i ad aicuuì , e e temano Dio …ſecondo

V ilconſ lio de i quaſi "i l’orábeniliano _’4

* dijPen `ati a' Poveri .- Da poi lì @once: ‘

dano ìpannì della .probazione , cioè

due -tonicbe ſign-{a cappuccio *Led il

:ingoio i einutande, (ed ìl capparone

infine al angolo ,ſalvoſe ad cj/ibMini

. ,flrì ‘altro (ſiccna’o Dio ) alcuna volta

‘ 'Wreflee Ma finito l' anno delle-21"95“

Î .403m , fiano ricevuti q'ztjl/éb-dìenîdx

Pro'.
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I 'il uſcire-631%…:—

a;

Î ` ; `l’appezzarlì di

promettehda-,OH'MÎÌ’QIEÎAf-Îrè quella ”1-7

ta ; e regola z e per aimmodoſard

vloro lecito uſçìre eda, ,queſta Religione r

‘A fecondo il roman-lamenta, del Signor
'Papa = WPEW‘bfſf‘Pfldfl. -il .s- Evan—ì

gelio , nìuno , che mette mano all' ara

tro , e rìſguayda dietro è attofzl

Regno di Dzo . E quelli , che anno gli

Promefla ubbidìença abbina una tonica

col cappuçcìo , @4347:. .altraſenzç cale-3'

Puccio tb? lasvorrzì ;tx-;re . E qmellh

che per_ giga-Wimſono caſh-etti . ppfflno

x .- portar calce-1mm”, Etuxzì" ì Fra-”ì

. relìino, di_ {reflìmcjzzì _viti _ …e *paſſino

fäccbì., e d' altre-Pez—

r ' {crolla ,bènedìzìonedìDvìqx iqualì

ammoni/toj, ed eſorta ”che non dì—`

‘ ”reg in?, nqgìydichìzza gli Vamìni 1

i-qua, i vedenezçfler Wifi di .molti ve—

ſíimcmì; a eìçoloratì › :inf-,tw ..cibi o

F bem-xxx? delicata-21a Più, Brallo

o nìunqgëg'dìcbì ,— :difizrczggì ſi: mac“

‘efimo. j . . ' `
In qucsto @condo Cafiíì’dlnl fiîſicnîntenó‘

gong cinque precetti , fche obligano

ìFratí a peccgtoflmçlrtlale. .Il-1. rí—ñ`

guarda la_ rccçzíoneñz çduçazione,

e rovſçſfione dq’N ._ ;Illhchç

, .. ›,, non z offino_

dìgjpgç i_ LL’ LCÌÎÈ.

. B ` " ZEN:
.-..

7 7 “…t’am".:M7.
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-í Frati abbina una tonica ’col ca I

. uccio; ed un’ altra ſenza die o.

J11V. Che“non ſia iecito a Frati

' rtar cai‘cèamenti. I] V.(`he iFrati

reſtino di' Veſiimenti vili .

l I. I.

'De‘ Novizi a .
ſi ;LS E i Frati nino -obligati mandat

ai Miniſtri tutti-'quei , che' cet-3

cano vestír’fi del nostro S; Abito .

‘i pin-Convien 'distinguere *., Otali Preñ‘

` ì’ tomrario , _`

‘ſecondoflalſmtenzapiu vera › e, ſi

' cura, de'ñ Spoſitori

tendenti ſono conoſcimi fia-Frati

’veramente‘idonei , e capaci ci! eſſer

ammefli ,o nò . Se ſono idonei 9

-non poſſono ,ne debbonoi Frati

impedire , ne opporſi alle richieste

'di detti Pretendenfiì e‘ facendo il

peccano'. gravemente p

' della Regſiola.

ſebbene altri ſentano’ il contrario .

Se oi non ſono idonei» ebuoni per

i' rdine ,- ſi poſſono . anzifi deb—

“ - bÒno licenziare , conforme Ordinò

,z..,.`va

ñ..

- trim ’illi .- qui:.,;'ó-pogu

Nic. "III'` art’. r. con queste parole:

Nor-*omon- adminendor . .331-4 tan

_ ` ‘ nnfle utile:

ordini dei?" ë’ìdòwin* WWF:

ì ‘i L e o



ñ, ,_ 7

"i-. Ved. Marth.h]ì.z.tit`.r².~q.7î. pag.” ì

2.D. A Chi ſpetta di ricevere i Novizj.

. ng, In primo luogo 'ſpetta -alSu eríor

, ' Generale,--esſuoi Delegati.: ecco-ñ“

do a iMinistri Provinciali o- lìquzlì

anche poſſono delegar- ad alcríiqueñ,

fia facoltà » ſecondo .la canceflìona

" dil\~íc.IlI.‘:1t'tá*!-:›.',~ tonavertenz‘z’- i

.che tutti ixſudettlí- non poſſono da ſe.

ſoli ricevere íNÒvízj , màdebbóno

farlo con altri quam@ , avendo @sì 4

ordinato ClcmNIII. nella Bollaxh‘e `

`,cominci-12””ìlfiflnafl’aupert‘afís’*avi-n .’

3.!). Quali condizioni , ~ e requifi-_tiîdeve

avere íl Novizio", 'che chiede il n03'

flro S. Abito .P . i

Trè ſole condizioni eſprime la Re;

. J'n gola' .7La1príma , che ſia Fedele

f y ‘ Christímo i~ ‘eCattolico; La ſeconñ'

da , che nonabbía moglie , con cui_

abbíá conſumano il matrimonio Tg} *Q

a 'zi-ñzvemlola _zu-figli ritirata‘ la? moglie

3 m Monillerîovs o*pure uando al ſe.;

- \ ì. dolo-a fia avanzata in età‘: e, fatto

c. vòt'o di cailitàvcon licenzaſidſiel‘ä’e—

e .- :ſtorm fl abbia‘ d.-›,t:1…lícenz'a` al ÎMarìto

* (L~ difatti Religl0ſ0_“. Ila-terni"che il

. . ;Novizio pri'nìa Tdi Tefal-"are ,’- .fi

`.‘. J’propr‘í'dí tutti-‘i ſuoi' eni ‘tem' rañ‘
“-'" `li', dandogli a poveri , :fe-'pda‘ far-;ì l

i "ì' ‘ B 3 ' lp‘.

;J
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.-;ñ in.fl'a_ieſpropriaaione’però non è

' neceſſario, che la facciaprima ‘Îdí

nf :Kenji-ſi ,A anzi‘, ſecondo il-Conc.

- r ,.Trid. ſeſ. 25. cap. 16. de Regularibm,

…‘m 'deve farla con licenza del Veſcovo,

-offi'o ſuo Vicario ducſmeſi prima di

, ;e profeſſare.- ,i ,

@1). Se, oltre 'le qualità già dette, ne de»~

› ve aver altre chi vuol veſiire i1- 110—,

- .flr‘o S'. Abito? , ’ i

i: n. Per diſpoſizione de’Sommi .Ponte—j

- z 7 ſici -Siflo V. Greg. XIV. , e Clem.

. ;iL-.VIII. altrecondizionideve aver il

a ‘.ñNo‘vizio.»oI-’retendentes lequàiiz`

, ‘Chi riceve .il Novizio i_ 'otrà veder

preſſo Emmanuele Rodriquez tom.

.› 7' 3'. 10., e-r-r.pertotum.'Fr.AMart..

~ .1'. di . Giuſ'. cap.~z,pag. as.Kerclr. ne

. H - i Commentarj ,ſopra li; Rami gene

e_ ,rali…cap..1.>_ç. r,.",,e ſ'eg.z` a e.

@D- Se 'ccano iFtath che diretta, o

, . indirettamente inducono iNovizj à

_ 'diſporre ,i loro ;beni in beneficio

.z > commune” particolare di eſſi Frati?
…fyñ’lulzNoſh'o’ SeraficoſſPadre a NicJH.,

ç- …ellittí gli Spoſitoricondannano a_

g; …4 cenato mortaie í- Frati." ,.ch’e ciò

;i , anno , per ii graviffimi inconvc

nienti-»xke daqueflo deriyanp. E’

- ~: uniyetox ;xche .’ ſe -ÌÌHQVÌLÌKÌÌ lor

r . j' .i
.JS

‘i



volonç! offerilëòho‘ qualch‘eìçoſ ‘

1‘“ de’ lai-'d beni?“.— lecitèçme‘nteſ‘ 'ùà— 'rl-‘z

É ”ñ-t :everlî ida -Fràc’i .a .Così C em. V.

i >5Îcap. 2.’ ln oltre“ olſono iFrati‘ ſÌ-Î

nificare al NOVlZio già rifoluto di

‘~-“~ÎJ arlirben‘e , quelle neceflìcà 'ñ, cha

anno-z eſpecifi‘carli più una» che.

'-'î cun’ altra' .‘ March. q. i4. conçl'uſq

.::` unica pag. 66. ,5 il uale agg‘íugneu‘

"che ſe il Novizio etermmaté gli

T -› fà far bene , -stà però ſoſpeſo‘dí‘; farlo

- f - - più ad uno J che ad un altro ove-i

i ro poſſmoi Frati per fol’motiwdi

:neantà offerírne li uno ,che fia vera!

*; î~ -- mehçehiſogno 61-' ‘Ammoniſceyeròyj

z ’ . ~ che ciò non lì faccia- per circa-”nq

…'mag iordelle‘Re olza'w .. .3.. *

'Cl-D. Sei Novizio _chiede :tere á-Fta'tñi

coi-ne debbav overnar x circa la di.;

e' stribuzione e’ fixoibení , poſſono i

.- .--. - Frati darglíelo s o pure ſono ih oblij

- .ñ 2. ?diaílenerfi dicxòfarerq. z r”. ñ‘utti gli Spoiìtor-i. dicono ,ſi che;

Frati pfeccano :mortahheptè ,' ſg

l J* "danno il ”Meglio-ſudeſt” diNoa_

vizi , e però che efi‘end’one richieſti."

F* '~ li debbono; ſecondolzlîjegola i: rì-j

k . 'mettere à Perſone -timorate di Dio ,

. . che non ſiano iFrati dell' Ordine;

i o lor Parenti-,'- o’. ilginçico Apostoz'

i r ‘ ;r — z, - li~
-J
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Iícoxdicffi Fmi… ‘›~, e, .

-7-D-25é'ycîccaranno vquelli’. the. ricevo

ñPQ ² NPVÎZÎ -- quando. 'per iegitíme

1,". .Informazioni nonzſäpranno.;z:$hei

- .et. , Recipiendi .abbina i; requiſiti_ pre

'ſcritti dalla Reggia ..da :Somali ,Pon

Î-.c- . leſivi, a e. dal ius commune-à…,-e

.x ,II-,Non ſolo'pescanegravementeñ, m2

. -,- ,incorronoîancora_mſi-azſcommtmica

g '- `~pet-líz—Boila di &HQVÒQCHM de‘ omni—

1, 2’5.- "Siſſ ben. vero”. che xer- conci-’f'

…z- . [ione diClem; VIII-.baſiarà dar al

i; 7Keqipi’efldo il giuramento di averli;

;,- ~;ñ, e poi prima di* profeſí‘are farſi ſegitv.

z '; .:ſeriamente-dette informazioni ,r e debJ

LEM” ‘QÌUÃQPWQVRG; dal Prelato r

, eÎiÌiui 'quattr0:~del.Co‘nvemo . ›

lli e? che- ricevetterb il Novi-,ì

‘1 jim avertironoinseſſoqualche djſet-L

m z ,ñ eo notabile ., come eſſer. ignorante o

,,zzrgzfiacco di ,c-Împleſiione' . e di forze

‘ er portar-;l‘i- 'peſi :della ;Religione a

ì* ”zzeziſondim'eno lo riceveranno e
2:::

7 .:-1 . ,fepnfl‘ono :i-Fratiſizne'gprgli-ii Voto

ai’. èin artigo/..che ſaranno pofií in ci:

,`~.Îì:’pitoio .e _~ :dui-ñ. 3_ :e

. ~, g..Fr.~Mart. dns. Gruſî cap. e. num.

, ’ zz. pag. 36. riſolutamente dice, che

., - `; iFrati'ſuffraganti non 'debbo n0`d²ſ

.-z-;x ,itvoto-.adetw Novizio › e cita Sani

" »il ;ñ chez r

-'
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i'chez i Cordova ’o ,e-Mrmda-,Buffiì `

gnandone ragione , .chef non dev”

la Communità continuare ciò ’,, che

malamente fecero quei , che rice.;

Vettel-0 il Novizio . e che lia minor

male quello del ſol Novizio coll’efi

ſer difcacciato , che quello della.»

Religione coll’ eſſer ritenuto . u

portarne il~ pregiudizio tutto il tem—j

p0 . che 'flat-'l in eſſa . 'ſale denti-e

na ſembra `aſſai raggioncyole . c4

che dovrebbe ſempre pratticarſi.

LD. Se peccarà gravemente il Frate con`

negar il voto al Novizio idoneo p e‘

degno? p p ` ’ _

nr. Tutti gli Spoſitori eondannano a4‘

peccato mortale.:~ Frati s che ciò

ſanno per l’ingiullizia , .che‘coms

mettono o contra il _Novizio . 9

contra la Religione. ,’;î- . ,x `

… _ '5, II. ‘ì "xx

Del ?mezzi ', a» proìbìjjcè zz Fráti di -

non uſar din-quella Religione ;g

_ !.D. ç E poſſono darſi alcuni caſi'. ne i

- x rali poſſa ilFrnte Minore "uſcir-j

ſene ecitamente dalla Religione s‘

”.Gll Spoſiçori n’aſſegnano alcuni .

;3 quando il Frate ñ eſce 'con diſpari@
ì Y 4- " :49*

4-_.——,.,—————

v
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- 3‘ Apástoiica’conteſſaglî per cauſa ra:

i ' gronevole frappreſentata veridíca—

’ñ‘ z ;neuroni Sommo Pontefice; II. per

-Vn-_îutaril’Padre —, e la' Madre 3 che

" ‘ ii'ritrovano in efirema , o quaſi_

i `- che con‘uſcir dalla Religione . III.

4‘ - ;ſè'alcunoèaſſunto dal Sommo Pon—

` --’ teñce ;al'Veſcova‘to . IV. ſe qualche

frate' diſcacciato er ſuoi _delitti

x ‘ - dalla.: Religione 'i atte ſe dovute

ñ‘ ’licenze per ritornarvi , non vi ſia_

- ammeſſo, può entrar in altra Reli

gione y 'o restar—[i nel ſecolo ſotto i* _
Ubbídienza del Veſcovo , oſſervan-ì

u ~ ~cio la Re ola, che al meglio líperg'

i, …mette ta éstato.

.UD. Se fuoridi detti caſi un Frate laſcia

tr

T

~.

1 .Lxvkeiigioneper ſempre . o per -

qualche tempo‘ ._ incorra in alcun“

pena s’

x. Oltre di pet-care gravemente contra‘

.. ueſto precetto_ 1,_ _incorre nella.;
"ì comm-mica‘ fulminata da diverſi

Som'm'il’ontefici contro chi laſcia la

;E 1P: ;fia-Keligíone , ediviene Apostata.

. ’ “ln oltre incorre in pena di ſo‘ſ enſio

.neperpetua di ogni grado iOrdi

. ene Eccleſiastico, e di ogni officio
z.. oìttenuto ,ñ ed anche d’ inabilità di -

q. _ , U‘ x

estrcma neéeffità‘ , e non‘ può’farLOp i
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LD. ,. -He coſa intende la -llegolaä

z . ,, y ?Zé—'s
~ì ottene‘rli apPreflſo‘. Còſl‘a dalla‘lzol—Ì

'p la' di Paolo IV. ‘Poflqn‘àm Divina-Bo—

~”in-:s .- Avverte però Kerck.c’on_-"

" Sanch. , -che- i ’ſebbeneque-i Fräti 9

che per qualëhe tem oli apPartono

'dalla Religione con intenzione però. t

i di ritornarvi ,‘ ( e propriamente li

chiamano fuggitiví ) pecchino .mor—

talmente , e restino ſcommunicati 5

non incorronoperò nelle pene fulmi—

- r nato nella ſudetta Bolla ‘di Paolo Ì

ñ ..p la quale propriamente è pet-.quei.

che per ſempre laſciano lasReligio

ne 1 e ſi chiamano con tutta proprie-j

-tà Apostati . Ved.*1<lerck. cit. cap-6.

_6. zo. De .Apo/laxis pag. 391. . "dove

accuratamente tratta quell—Imre:

na . 1 - '

5. II_I. z', Ã

, Det ?recano ,'.icbevìetal' :ſepiù di dueìtonicbe. 'f-r ›

‘ _ quando dice.. che íFratíabñ’

blflO una tonica col-cappuccio . ed

.-3 un altra ſenta di eſſo?

e'. Tutti gli Spoſito'ví concorde”;

’ che per tonica col cappuccio s'inten

" B s. de



5?Velez-.1a toníciî-esteríore . e‘ per quella

. »ſenza cappuccio la tonica interiore.

` che ſuole .- e può portarſi, ſotto la

., ~`tonica …eſteriore . S. Bernardino

› preſſo March. fog. 79. ‘fl ._
LD. Se ,il ca ›puccío debba‘portarli .eucíz ì

` to alla udetta tonica . ` o

3 ` y. E’ maraviglís quanto alcuni Spoſi;

`toriabbino sforzato uesto punto

arrivando taluni di e 1 a dire , che

p ſxa peccato mortale il ortar [cucito

‘ dalla tonica il cappuccxo . La verità

’peròè, che . ſebbene fia lodevole

portal-w attaccato alla tonica ; e::

:vi Regni-e però non vi è tal’ obligae

zione. Così March. nel luogo ci!

_EnH/laſt. di S. Giuſ. , Santoro , ed

altri . Si è detto ex 'pì Regulfle , per..

_theí Superiori , e molto più le Co..

o flituzioní delle Provincie poſſono

comandare 51 Frati , che così facci-è

no .Teak imgorre a traſgreſſori'fpcne

p , tonveníenu .

BD. Se i Frati con neceflîtà, elícenza

de’ Superiori pofl‘ono uſa: altra rob-,

ba di più delle-due toniche ſudecte s’

”Nicolò III. a'rt. '4. >, e Clem. V.

nelle loro Deeretali rimiſcro al

'indizio de' Provinciali), c Cu

äaül e‘ fotte nLIPe di, Cglìodi

im:

.._
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i.
’ s‘ intendono 'anche i Superiori local ~

li)che attenta la neceffitàde’ lot

l Sudditi potell‘ero con elfi diſpenfireo'

. concedendogli l' uſo di altra :abba

anche di lino 9 ſetanto n'chíedeſſe il

biſogno 9 per il temPo però che

duri la neceliìtà …per cuiſi fà detta

diſpenſà’ › ſicorne ordinò. Nic. nel p

luo o cit. Con cheë chiaro richie

dem in tali . caſi la neceſſità. e la_- i

licenza I .ne baſlàr l' una ſenza l’ al-fl ñ‘

. tra . March. , ed altri 1Spoſitori. ì

'4..D. Qual neceſſità' ñpuò flimaìſi ſuffiñ"

3 ñ ci'ente dal Superiore per diſpenſar

‘ con i Sudditi , e qncsti con ’tal liccnz Ì

zz ltar ſicuri in coſcienza s’ L `

1p.! SommiPonteficí, che dichiara-ro** j

no la Regola , ,ripoſero queſto un: l

to 1 comefièdetto o al giu izio ‘

. _de’ Superiori; onde uando quelli

i‘ indicano . ſecondo iofl’dipoter

u‘c, e'y-nunc diſpenſare , il ſuddico

starà ſicuro in coſcienZa . Certo è .

theſe il Frat‘e èdebole ‘I ed infer—

míctio 5 ſe è vecchio ‘e o dí

,tal compleffione 9 che in ‘ſtem o de

' gran freddo non lí baffi-la‘ ro bu

conceſſagli: dallav Regolzwil5 rio! può dargli licenza di »name

K più . çosì pure quei Fmi, che ſu:

1 . ‘ 5 á‘:
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‘s dano aſſai ,“0 per ragione de lor

- mestieri imbrattano i lor' abiti , poſ

"- ~ſono eſſer diſpenſati , o con tener

ñ una tonica più delle due i o u-ru

‘ alciugat'oí, ecoſe lìmi liantrcolla

a licenZa ſudetta '- Circa ediſpenſu

' da farli da Superiori nelle neceffiti

ad_ ‘ de’loro ſudditi z così in queſtopre—

:9 tetto › come negli altri, ne i quali

q ~ poſſono i Superiori diſpenſare‘, defi—

73 derano tutti gliSpolìrori , che , ne

ilſuddito ſu troppo indulgente a...

{e 'ſteſſo j; neche iSu eriori fiano

ſcrupoloſi , o ſoſtenuti a concedere

1a diſpenſa 9 quando il biſogno del

ſuddito lo richiede .

ñ S-D-Se poſſono i- Frati portar calzette di

.-1 :s panno troncate , cioè che dal ginocñ"

I ' ìchio arrivano fin’ al collo del piede?

- ;p.11 P. March.v nel cap. z. .9'. pag.

' *v : 92.citando i quattro Mae( riiUgo,v

‘ < e Serena Coſcienza , dice po— .

terſi portare . Questoperò s'inten-S

. ' :le ne i viaggi s— che in ’C'onventoi

,` Superiori non debbono tolerarle z ſe

- ,non in uei Frati . chen’aveſſçro

. qualche iſogno. ' j

5. 9.81: ſarà ccarogra-ve dormír ilÌFraó'

>. s . ~ te ſenz’ bitm 0.mutande , o corda?

a@ Alcuni ,Spoſitqq a come_ ;gim- , äng. -

.- . F. .
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. . , , , _ S7 fi

ed altri tengoaoi opinione affirmañ

»tiva :ma altri, come Miranda e Ker—

ckove dicono , che (olo ſarebbu

peccato veniale a farlo o non eſſenfl

do l’azione in ſe a che impropria ,

ed indecente allo itato Religioſo.

Ne la Regola mette recetto veru-_

no di queſto . Ved. erck. cit. , che

nel cap. z. _9". n. Dc Veltìmenzì: nu.

8. a lungo . eſodamente prova la...,

ſua opinione .

..7.D.Se un Frate fi cavaſſe terneraria-Z~

mente l’abito per andar ſenza di eiI‘o

vagabondo , pecchi gravemente, ed_

incorra in qualche pena s’

gip. Bonifacio VII]. nella ſua Cost. 'Ut

periculofa : fulmina ſcommunica la-z

”ſententìx contra ogni Religioſo,

che ciò faccia z che però facendolo o

pecca mortalmente , ed incorre in

" detta ſcommunica ; la uale nonè

riſerVata'. Debbono to concorre

re quattrocondiziom a affinche la.:

dimiſſione-dell’ abito fia temeraria.

La I. che la dimiffione ‘dell'abito lì

facci dal‘ Frate profelſo nel Con—

vento .« La II. , che l“ abito ›- che ſi

- laſcia ſia della propria Religione .

La HL", che la'dímíffionc ſia 'teme-ñ .

;aria _a çìoîz ſenza cazione ‘ragione-j

:VO:
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vole. E la IV.. che ſia fatta conta:

li circostanZe, che ſia comm-ode al

Frate per andarvagabondo . Ved..

Kerck. nel luogo Cit. num. u., o

íègg. , dove porta molti caſi . nei

quali ne il Frate pecca. . ne incorre

nella ſcommunica , ancor-che laſci lÎ

Abito. _ "

5.' IV.

Daſh-eretto . cbeſi {Frizzi non.

portino talceamemx .

LD. He coſa fi proibiſce a'Frati nel—

,.

la Regola con questo precetto?

Ig:. I quattro Maeflri con tutti gli SP0..

. ‘I

.fitori inſegnano y che per queſto

precetto iFrati non ,POſſono portar

ne i-piedi qualſiſia coſa , che ll cuo—

ra tutti, conforme dichiarò Urba

no VII!. nella Bolla t Sacrofanäum

.Apoflolamx 162;.

2.D. Se ſia lecito aFrati portar {Binda-3

glie , o zoccoli e’

w. Avendo gli steffl Apoſtoli nfite

ſandaglie , ſicome dice‘ S. Marco al

cap. 25. y ben poſſono i Frati Mino- .

ri anche portarle . o fiano di cuoio.

0 di canapa, o_ gli ſpetto _z ſlecOſndo,

’ , _u o
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l’uſo delle Provincie o .elo lleſſoſi

dice degli zoccoli : la ragione è ,

perche le ſandaglie ſi ,portano ſola—

mente per preſervare il piede da..

qualche leſione , e nonñgià per te—

nerlo coverto 3 Dal che s’ inſeriſce,

che dette ſandaglie i o Zoccoli

debbonsì portar ben' aperti dalla

parte di ſopra del piede . Così Mar:

chn Kerc . , etutti gli Spoſitori.

z.D. Sc dalla Refola fia proibito a Frati

e7 uſarpantofa , pianclle , o coſo ſi—

mili

”.E ſentimento commune de’S oſi-j

tori . che uſar per poco-tempo( ar—

ch- ſpecifica uno z o due giorni ) le

coſe accennare ,e non lia proibito a

Frati . purche _villa qualche cauſa

' - V _anche leggíera ...Così poſſono uſarle

. x

\

.4.-

quei . che per viaggiofatto ”ten

gono i piediafatigati 1: l _Sacerdoti

‘r dic Meſſa 1 o per, altre cagioni

imiglianti . tanto più ‘, che la pa

trol': i: portare uſata dalla_ Regola

v, importa continuazionedi tempo i il

~.~.~"í'_:‘ che non li verifica- ne icaſi eſpreffi. v

4.1).-Cheîneeeſlìtà Lì’richieda Reírflndflſ

il:: è, ,. i _ -

112.".A ,talpdimanda riſponde vga de Dì

mſeguiwda tutti, gli Spofiton con

.alzato ii] Frate g’ .

'- ~ ‘l‘14‘.

m—LL
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_ *o
queſte -porole E `

quant' non carni: prudemìa 1 [ed ratio—

nabìlìs › c’o* urgem conciliatcauſd

Dalle quali parole appariſce , che la

neceflìità per andar calzati iFrati

debbe cſſer forzofù , non regolata,
dalla rudenZa carnale , ma da cau— ì

ſa ragionevole , ed urgente . -

*5.D. Che tegola può darſi-per conoſcere

:16.W- Non può affignarſi regola general“

.

-'f

le cauſe , per cui i-Frati- ²poſfino ,

portare calceamenti s’ -

le p vperche tal volta può‘accade‘re la

ineceſfità in riguardo della Perſína

Per eſſer vecchio ,' infermo , 8a'.

Altre volte er ragione del luogo

nevoſo , e ngoſo p che non può

pall‘arſi , .ſe non con manifcfio peri

’ colo della ſalute" ;~ -eñ‘final‘m‘ent‘e al—

— tre vol-te Per ragion del» tempo orri

do‘ i e Viaggio‘ -intrica'to‘ da fáſſi a

` giudizio-de Superiori, la’liccnta de

i ’quali anche ſi² ‘deve'avere "a Parlo

meno hic; (’2- hunc ragionevolmente

reſunta‘; ‘conforme ordinò Clem.
ì '. Avverte però piamente l'accen—_Î

'nato U o” , *che bene ſpeſſo ſia-md.

glio di mettere à 'o differire alcuni'

,affari , che ſpedirli con-rilaſciati”

to dellf antico rigore’ z— ed oſſervata

' ZZ

Cage”: neecjfitas‘ I -
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*5 ' ì» za regolare di ‘quello precetto .

' G.D.Chípoſſa diſpenſare ifrati per an;

‘ ‘ darlcalzati? i

y. Già ſi' è accennato y che Clem. V.

laſciò a giudizio de Superiori di po—

terlo ſare incaricandone le lor co

ſcienze . I Superiori però debbono

aver cauſa maggiore per concedere.:

,Sudditi—l' uſo delle ſcarpe ne ípiedi e

che qt’lando li diſpenſano per rico

. prirc il piede ſolamente con robba

i è di anno , -o di materia fimigliante
‘ " ì , Cosìli quattro Maestri, Ugo y Se

, lena Co' iefnza citati o e ſeguiti da

'jeſi ²March. el cap. z. della Rgola teſi,

è. " "3:.q. i4. pag. 97.

5. v.

—-.ñ.._..-.ñ-—~w

….`

Del ?recano , che comanda a Frati

vejlirfi di veflimmti viti .

LD. Hi deve determinare della vi;

lczza de vestimenti I che pre,

ſcrive la Regola a i Frati . `

tv. Clem. V. commiſe al giudizio de

Superiori tuttociò a che concerne le

cole dette in quello paragrafo di

`centlo z Hujuſniodi ritirati: ‘udicium

Miniſtri” v' cuflodìbus, [iùdquar-g

\ la;



z

4 diari: duximus committmdum; comm

ſuPer boa ,confiientiat ann-antes)

Donde inſeriſcono tutti gli Spoſito

ri, che iFrati debbono Pure alla

determinazione de loro Prelati , ſe'.

_condo le costumanze religioſe di

ciaſcuna Provincia .

LD. Se i Frati poffino tappezzare iloro

vellimenti s’

mNon- ſolo poſſono , 'ma debbono

farlo.. quando ve ne ſia il biſogno.

affinche non (i conſumino . e logori

. no prestOi loro abiti con pregiudi.

zio della povertà promeſſa . Rap

, zur p0! le toníche nuove per

umiltà , il Serafico Padre dà libertà

aſuoiFrati di farlo' . non giàalor

capriccio , ma ſecondo le determi—
nazioni de iPrelati , conforme or-ì

dinò Clem. V. . e Gio: XXII. nella

Bolla : Veranda”) cxìgìz .

c A P. III.
Î Teflo della Regola, i

- I Chierici faccina ilDîvino Officío ,ſi-co”;

do l’ordinedella S. Romana Chieſa › ec.

cem il Salterío .~ per ìl che potranno

‘ evereiarniarj -. MgìpLaìci dicano

wen
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. ventiquattro Pam- noſfer per lo Mat_—

- -..~..-' tutine , per le Landi cinque, per ‘Prl—

. :z ?ma fl Terza , Seſta , :Nona › per

-` ;› cìaflcuna di quell’ ore ſette 5v ma per :l

- Vefpm dodecì , _per Completa ſe”: 3 e

pregbino per h Morti : e di‘ Zunino
;t . (alle -fefia d’ogni Sami inſigno alla

-:z .Nd-tività del Signore . Mala Sante-_.

31,; -- ~Qlar8flm4 y che comincia dall'5”

ñ fañia infifio a i cominuìquaranta.;

__ giorni 3~ {a ‘quale il Signa” col 'ſuo

,. . finto digiuno confacrä : quelli» the

, . volontariaMemç la digìumzno , fiano

> benedetti dal Signore , cquelli 1 che

' no.” vogliono, nonfiano-cofinui: ma

l’altra ìnfino alla Reſurrezione del

Signore digiunìno: ma in altri tempi

non fiano tenuti , ſe non ill/menti 4

digiunarc. ed in tem o dimaniſefld.

”etejfitè non fiano o liguri ìFraxial

digiuno corporale . Io conſeglio y ‘anz—

manìfco , ed eſorta ìmìei Frati nel Sì

gnor Gesù (brilla, che quando vanno

per ilmondo , non lizìgbino , ”e çon-`

”Manutan parole , ne giudìcbìno gli

altri.“ ”ia fiano miti, Pdci/ici, m0—

deflì , manſuetì , ed umili.. -onefla

mente parlandoa tutti , come ficon—

viene . e non debbono cavalcare, ſg..

per manifeflgflceeflità z oyçroìn'íer-z

" ‘ mnà
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4 , ` .
4 mihi non’fian'o coſtretti *o In qualunque

caſa entravano , primieraniente‘dìw.

' no: 'I’ace a queſta caſa ’. 1-: ſtando il

SantoEvangelìo di` tutti i cibiÎ; che

'ſono loro polti avanti ſu loro’leci” '
mangiare . ` " ì ‘

m questo z. cap. (i' contengono tra,

'Î

precetti y che obligano i‘ F—rati‘aípec.

cato mortale . Il I. "che ifratí

Chierici dicano l'Òfilcio-Divino,

ediLaicí dicano iPater noſtri . I!

II. , che tutti i Frati gia profeffi di..

ìgkiunino ne i tempi stabiliti dalla

egola . Il III.. che iFrati "cui...`

vadino a cavallo ſenza neceſſit?,&c4

.-5,1. -

Dell’ Officio Divina‘.- -,

u). E 1'051; odí recitar 1" Officio
Divino l ringa i Frati dell’ora,

che proſeſſano .3

”,1- Eſſendo p‘recetto della Regola a che
iFrati recitinoìfl’Officlo Divino a

*ne lie ue , che appena profcſſata

detta egola a cominci-pure‘ in eflì

tal' obligazione . Fr. Giuſ. dl Gesù

María pag. 76. '

LD. Con qual rito ‘i' 'mode‘ y" c‘c’erimoó_ 7

nie
l
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nîe debbono recita: ìFruidotá Ofñ_

ficio .P - › > ›

W. Col rito , modo 5 e cerimonie a

- Î .che Òſſcrva laChíéſa Romana , ſe

condo i1 Breviario riformato da Pio

A V. `: -c per ‘onìprendere con una ſ0—

. . i:: la riſoluzione tutto ciò , che con

ñ cerne l' Officio Divino 9 avertanoi

~ Frati a che quanto inſc nano í Teo—

.ñ- ‘iogì circa-l’ ore canonic e , tuttefi

-\ ‘adatta anche' per-elfi :— eperò* nei

n.. l cali particolari occorrenti pofſono

- rífblvc’rli ne-í libri. , che diffuſa

‘ mente trattano di .tal materia . *

3.D- Sei Frati ’ſono obligati recitar àlmei

.no in Coro lîOfflcío .Parvo della

J‘ Vergine” de Deſonìí , SalmíGra

dualí , e Penitenzíàlí? -

‘ a). Sebbene ſia colà lodevqle , è mol-f

f ~to.men'toria , cheiFratí’recítinoLe

.x ñ precìſudette ; non @no peg-ò obli-Ã

atíafarlo , neprívatamente a ne

m'Coro . Costa chiaramente dalla

Bolla ſudetta di Pio Vit, In quale

erò dice , che-l’ Officio 3WD del
. ` a Vergine nonfi laſci di ire ínſi Co—

~ m , ove' ſia 'to‘nſuetudine di 'dirſi ne

. -igíomì preſcritti dalla rubrica} ana;

.aöPontefice confirmaxdctt‘a con

~ -,_.-² .>ſuètudíneLNcgñxm.:cap; zìtest.: ,
.’;1 "ì-,z \ ~ num.

v
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num-"i. ’ì- eſeggíollñrso.; che a

lungo riſolve molti caſi circa 1' Of—

. ñcioDivino . a

4.!). Se iFrate‘lli Laici ſono obligati ſotñ'

` to colpa grave recitar i Pater' no—

stri , che ad effi preſcrive la Regola?

a!. E’ſuor di dubío» che i Fratelli Laici

fiano obligati ſotto colpa gravea

D farlo . ‘e poſſono recitarli affieme

alternativamente e come ſuole dirſi

il Roſario , così inſegna il P. Mat

~ teuc. paguóç. Non anno obligo pe-`

.; rò d' accompagnare a i Pater nostrí

l' Ave Maria . ſebbene è coſa gratiſñ_

- ſima alla Vergine Madre y ed al P.“

S. Franceſco , che Cffi lo faccino .

LD. Sei Fratel-li Laicí fiano obligati a.

a regar per i Defonti t’

a!… utti. gli Spolitori . dicono -, cheí

- Frati `Laici abbina tal' obligazione .

e colla chiaramente dalla Regola.

E’ ben vero'. *che non tutti deter..

. minano quello , che debba dirſi da

eſſi ſotto colpa 5 .onde (là a lor ar—

‘ -bitrio recitar quello y che vogliono:

il meglio ſarebbe , che piglia-[ſero

la finzione , o ſia perdono avanti il

SS.Sagramento 9 eſſendo conceſſa in..

dulgenza plenaria da Innocenzo XI.

,a Frati 1_ chela prendono nel modo

detto . @Danan—

aA.,A_Ac_…
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6.D.Quantí Pater noſtri ha da laſciar il

Frate Laíco per porcate mortalmen—

te

p. Il Fr. Giuſ- di Maria è d' opinione .

che laſciandonc cinque , pecchí

‘moralmente . mentre tal numero

di‘Pater nostri compíſce per eſſi un'

ora del loro officio , cioè le Landi.

~7.‘D. Per qual ragione il Noſlro Serafico

Padre volſe , che l'Olhcio de Fra

telli Laíci non fufl‘emolro lungo‘?

I). Xim. i ed altri Spofitori riſpondo;

. no , che ſete qucsto per laſciar più

diſoccupati iLaicí .,- e` quindi poter

?attendere alle fatighe , c faccnde

della Religione ; onde . ſe ſa

ranno nc ligenti nelle fatíghe ,

non {lara no ſicuri in coſcienZa .

conforme avvertono tutti_ gli SPOÃ:

tori. -

` ' Fe‘ H.
è

nel Prefetto ‘del Digi’uno .

LD.q E i Frati giovani rche non 'anno

L 0 ancora venturi' anno compito ,

ed r Frati vecchi, che hanno paſſa— ` .

to l'anno ſcſſanteſimo della loro

età, fiano obligati al digiuno della

Regola s’

a!. Tutó_
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:2. Tutti gli Spolìtori s'a’ckordano in'

obligare a i digiuni dellaRegolaí

Frati giovani dal giorno ,r che pro-j

feſſano , ancorche non abbino ven-4

v… tun’anno: e communemente così

i_ - ñ pure inſegnano per Ii Frati l'eſſageó’

' , genarj ; ſebbene non manchi chi di;

ca, come Navar., che detti Frati

Vecchi ſono ſcuſati, conforme venó~

gono ſcuſàti gli altri Fedeli riſpetto

a i diginni della Chieſa .

:.D-Se" i Frati Chierici che nOn hanno

~ ventunîanno . fiano obligati a digiu—t

. nare nelle Vigilie y eQuattro temz

pora , che cadono fuor della Quare-z

ſima maggiore i e d’ Avvento i’ `

W. Nav. Xim. Sig. . e Miran. riſoluta—`

' menteinſegnano eſſer obligati iſu—

detti Chierici a digiunare ne í detti

giorni z ſebbene FLMart. di S-Giuſl

citando Coi-d. Ovan. , e Port. , ten

ga lo contrario , e stimi robabilc

tal opinione lil-.Giuſ- di esu Ma—

C

3.D.~ Se ne i digiuni della Regola fuori

della Querefima maggiore poſſono

~ íFrati mangiar latticini? .

3:_ Li quattro Maeſtri , Ugo de Dina

' citati, e ſeguiti da March. pag-_119.

in ſegnano , che poſſono farlo ,për

c

‘7.

i..`

“VFÌ‘U*

*4.



Na ' ,.....

;he ne i luoghi”; ‘e Veſcovati , dove!`

dimoranoi Frati ,-7 ſialegírima con—j … »

ſuccudine dimangiarli nelle vigilie .

e quattro tcmpora della Chieſa . Il

P. Fr. Giuſ. di Gesù Maria nella.;

Spoſizione , che fà della Reg-"xh.

pag. 83. dice qualche coſa di più fañ;

vprevoleëù dr queſto queſito--.

4.D. SeiFrati poſſono mangiar Carne):

` ` nel giornoxdella Natività del Signa—j

re , quando cade in giorno di Ve

" ncrdì . come fanno tutti gli altri fee,
l ,dc-JH'… i i

&Quafij tutti gliSpofitori negano

ciò poter-fi ſare da Frati ;' anzi dico

no di più . che ſono obiígatin diff

giunare . Ved. March. fogl. 1:2.

’5.D. Quale neceffità ſcuſi i Frati dal di:

' giunare ne i giorni preſcritti dalla...

Regola .I

Is’. Wella apyunto , .che. ſcuſa i Fede;

" ‘i lida i‘digruni della Chieſa . ‘Tal

neceſſità può- naſcere da molte ca-ì

~ gioni, comoda fatiga fatta; dm...

‘ ~ debolezza di’complcffione ;da man-z

Canza di cibo ſufficiente; da stanä

c‘hezza di camino fatto r che ſeë

di n.. miglia , commun‘e’mente ſcuo‘

' ſa .dal digiuno . Ne i caſi però

eſhrefiì debbono Sudditi. ricorrere_

.ó. ,
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ñ, ’ dal Prelato B il quale anche può (li-ó‘

` ſpenſargli ne i cali dubbi _. Leone X. 1

toncefl'c privilegio , che viaggian—

- (loi Frati, e facendo ſette , ootñ_

to miglia , poſſano trasferire il di—

v’ ,-g lgiuno in altro giorno , purche ab..

~̀ P

_ mo qualche neceſſltà di farlo , cioè

' 3 che per il viaggio fatto ſi trovino

` i , ~› fianchi, edeboli.

J 5D. Se i Frati di lor volontà viaggiando

fanno [2.1 o 15. miglia fiano diſof ì

bligati dal digiuno .9 `

' y. Il P. ?{iguenza nel cap. z. della_Re-ſ ,

‘ ñ gola Test. 6. _6. r. pag. 105. riſpon

A › de a detto queſito con quelieparo—
“ì.- ' le: .Ancorcbe il viaggio de Fratifia ì

' Volant-:rio , come non è d' inferno per

Non dìgiunarc , ſono* defoblzgatì dal

digiuno , per un pmzxlegzo di Siſto

~ 1V. apportato dal Rodrzq- nel/im 301-_

lario ſog. 512. _, c

FD. Se íPrelati poſſono diſpenſar 1 Frati,
- neldi iunare nei caſi dubbz. ì ì' l

35?. Giàäè accennato di ſopra , chu `

— ~ oſſono farlo; etal facoltà vien...

for conceſſa, da Leone X. , Pio V. ,’

:Giulio II. colla quale , e con li.;

'cenZa almeno preſunta del Medico; i

_w- cum aliquali ,necejfitate ,( parolu

den? accennato 6354119). .tè leçicg
. ſi‘ \- ì

 



  

diſpenſare ſeri”. ſcrupolo .’ ’

3D. Quanti peccati commette il Frate i

" che ha paſſatoñventun’ anno e non..

dígiuna nella Quareſima maggiore”

e negli altri diggiuni della Chieſa-0,'

che occorrono nella Qua‘rcſima d'

Avvento 1 Cd altri Venerdì dell“

anno ,è "

32. La ſentenza più probabile è , che*

ne commette uno , .perche ſebbene

rompe due precetti , con tutto ciò

uno èil fine d' ambedue li precetti.

‘5

'

Del 'Pr-eccito a che vieta a Fr'a'xi dÎ

.l ñ andar a Cavallo ,

p

'Li-D@ He coſa fi proibíſce :i Frati dal—

? la Regola-con quelto precccñ

to .

_197, Il commun ſentimento dell' Ordine

ſempre è itato ,- che i Frati non poſñ_

ſono andar a cavallo , ſe la neceffìó'

tà 1 o infermità non li ſcuſi , cou-v

forme eſpreſſamente dice ia medeſi—j

ma Regola: ‘

`:*..D. Che s’ intende per queſta parola.; -

.Andar acavallo .3

53. Z. Bonaventura ſeguito »quaſi cia-.f

~ .C 2- 1mm

…—è…4*—A
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3 tutti gli Spoſitori ’intende ſervirſii

Frati nel viaggi , oin altra occa

_fione , della cavalcatura maggior-m

o minore , che ſia , come anche an,—

ìdar in’ caroZZa , galeſſo , lettica a

Bca' Il P. March. , ‘ed il P. Kerckſi

are , che ſentano altrimente ri—

ſpetto all’ uſo delle carozze . galeſ—

ſi , &c. Ma ſe attentamente a e ſen

za paffione ſ1 conſidera la‘ lor' dottri-fl`

na a e l' eccezioni , con cui la dan

no z convengono in prattica Con gli

altri Spolitori . Il P. Santoro Melfi
ì, ne i Comment. cap. z. stat. zz. pag.

277. dice , che ſe un Frate viaggia

ſopra un carro tirato da Bovi z` che

regolarmente porta le ne , paglia .

Bic. non fà contra la egola 3 feb;

bene ad altri Spoſitori non piace tal

opinione . . _ . - ‘ _ ‘A

3.D. In qual caſo l Frati polſono lecita-j

mente andar a cavallo s’ `
ì”. E’ ſentenza commune di poterlo fa; .

re in caſo d’ infermità a o di neceſ

ſità . e baſta , che vi ſia , o l’ una,

o l' altra ; mentre' la medeſima Re—
gola parla colla particoladiſiuntizv

V3” ` i ~

‘XK-D. Qual ſia giulia neceſſità , per cui fia

. ‘ lecito al frate _dj andar a 'cavallo` ~ . i. ` .4'

A___A_›_\~.__*A-_..__
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8!. Gli Spolîtori con Se Bonaventura ri‘.

' aſſegnano trè. _La prima Urgenzz

di ne ozio . che non da luogoa

Frati ’andar a piedi ,doveè neceſñ,

ſario ,che (iſpediſca detto negozio.

La ſeconda , Il camino , che deve

farli per eſſer aſſai lungo., e fati o-j

ſo . La terza , L’incomm adità 611

la ſtrada per e\I_`er ripiena di fango j

neve , e sì fatti impedimenti.

:LD- Se tia lecito a Frati d’andar a cavalc‘

lo , quando l’ urgenza degl' affarií

ò altra cauſa ragionevole non li

flringe a ciò fare , ancorche il camiq'

no ſialungo . o la strada ſiaincofi

moda nel modo ſudetto f' ,

Q. Quaſi tutti gliSpoiitori ’collante-‘3

mente inſegnano , che .per eſſer le;

cito l’ andar a cavallo ſia'neceſſarr‘of

che il Frate per giulia , e ragione;

‘vol cagionefi metta in viaggio a :4'

. non già per capriccio . e mera liber-z'

tà ſua -. e facendo altrimente 9‘ quan-Î `

tunquc stia infermo Q o che il via"

gio fia.lungo , e fastidioſo , oc e

la strada ſia impedita , non può per

r tanto porſi in camino 1 ed andar a'

cavallo . 'Cor-d. a March. ,` Xim.

'Patti , Sig. col P.Matteuc. in Sthnlaf

Paupert.tit.z. conſ’. 2.9". 4.. …93213;

_152. ` — C s’ ‘ _6*__o
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256.1). Qui!! fiahö quefleflnſe Pagioñè‘vo-î

;7: li‘, per cui non ſi fiimi volontario

. ne i Frati il viaggiare .è `

dall'1". Sig. dice , che l’ andar a pre-i

dicare, a confeſſare o a chicderla

Jímoſina ,- andar alla Padria, o altro-L

Jvc pçr riſanarfi , per conſolar i Pa

rent! "e finalmente per ognialtro

biſogno ſpirituale , ,e temporalu '

roprio y o del Proſſimo a giudizio

de' Superiori, ſiano cauſe ragione—

voli » er cui ,il viag‘giar de Frati

l non [il imi puramente volontario

ñ "ana bensì ra ionevoie. e neceſſario.

Da quanto xè detto ricavafi . che

?I andar a cavallo lccitamente i’

ratí .` conviene in primo luogo.

the i1 via gio non fii volontario ,

'ma bensì orZoſo nel modo ſpiega

no , e che in oltre , oche il Frate

lìa infermo a 0 debole , o che il ca-ſ

mino ſu troppolungo , e fatigoſo.

o che la strada da farſi ſia impedita ~.

'7.D. Se per anda’r a cavalloi Frati a fiali

ancora neceſſaria la licenza de Supe—

riori .P j

ls’. La S. Mem. d’Urbano VIII. nella

Bulla = Mìümmìr Ecclefizz l. `11m.

164.0.com’anda , che i Prati no…

vadino a _cavallo ſenza JÌCClíjza del

ro

i“&bs;

‘ Ì
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FS?

Provinciale; òPure del Guardiano; .

T eDiſcretí del Convento: Qnìabſquo ~

‘ ' lìcemia ‘Provincialir, Pç'l in caſi-ur

genti, Superiori: locali; -de _judicia

Diſcretorum Conventi” equitare culi '

{im-im , m. ~ `

8.13. Se in caſo dubbio poſſono i Frati cſi:

ſer diſpenſati da lor Prelati in que-5L

ſio precetto i’ '

mi Pio II. , e Gi.ul.II. concedono I

` Su eriori l-a faCO-lti di tali diſpenz’e,

diſgretamente però s ed eſſam‘inat’a;

prima lacauſa» e la neceflitàdell:

diſpenZa . . 2. '

'› FJD-'Se ſia contra questo._.precetto dici

l' Frati vadino ‘per mare i’ y ›.

zz:. Il P. Fr. Giuli di. Gesù Maria citanq ‘

' do March. o .Na-var. 9 ed .il P. Neu.:

ſer , dice , che non ſia contralo

Regola a’ ne contra ’ueſio precetto..

E’ ben vero, che e endo deceſſo-g'

rio ricorrere-à Pecunia per l’imbarcòí

i {xonvienc r che concorrono tutti]] z

~ . requiſiti per tal rigoxfg- > `



ì - E A :PL:Che ìFratì non ric-:nno dariarìì

a `1äero pmmìa . e

Teflo della Regola . _

P . IOèomando fermamente a :mini-315;

‘che Per nìun mbdo rice-Vano d'una” , o

vero pecunìq perſe , o per‘mtcrpolfez .ni

'Perjbnamondìmcno er le necejjìtì dazi" ~ -

”fermi a e Per ve irc gli altri Frati,

per amici Spirituali ì Mìnìlìrí ſola

mente. ed i Cuſtodi abbina ſollecita_

‘cura, ficandoìluoxbì , exempz 1 e

{i freddi paeſi ,- come vedranno eflereſp'e'- z

diante alla ”sceflità . Qgellojèmprc.,
' &mf-l” , che(coìme e detto ”con ric-?gi

«KÌÈÎZOJBMTÌ , nepecunìa." ‘

1 agguato-capitolo della Regola il Se:

, ”fico P. S. Franceſco` impone a ſuoi

Frati unſolo precetto › il qualeè

i il più neceſſaño di eſſer' oſſervato

, i: :da effla-oome fondamento dell’Al-É

i tìffima' Povertà ,a r -d-xr:` profeſſano :
--ondc ſi deve ben ca irev da tutti , e

molto più meglio o Aetvarc .

'5. Unico .ì

a Hc Coſa s’ intenda dalla nostra

' . Regol; pei-‘danni . ovcro
F` o

Laguna . 230.00:

Ì'Î'î'îſſ

 

 



  

e. Così i' Pontefici ;i che ſpie'garoxro‘

` _ la Regola , come tutti glrSpoLìtorì i

di eſſa Per q'uesta parola: Denaro 1' '

  

intendono ogni ſorte di moneta. fl

istituíta 1 ed uſata per publica nuñ_

torità per comprare ciò i che biſo

gna al vivere umano . Per la parola:

'.Pecunìa non fiaccordano flgli Spoſi-j

tori _nella intelligenza di e a . Qua-j‘

ſi tutti gli Antichi inſegnarono

intenderſi per pecunìa tutto ciò,

che i Frati cercaſſero- , o rice:

veſſero con intenzione di nOn.,

conſumarlo nella ſua propria ſpecie(

mabensì , che da lor Sindiciſi venz

deſſe , e ſe ne ricavaſſe danaro ne-j

cell'ario per altri biſogni . Diverſa-j

mente ſpiegano la parola z Petrini”

gli S ofltori moderni , tra quali li

più impegnati a ſostenere o ed a

rovare questa opinione ſono il P.

Ríar‘chante nella Spoſizione ristamë

Para cap. 4., test. r. q. r. ag. 145., e

ſeq., ed il P. Agoſti attellC-lmj

ñ Sc lola 'l’apertutìr tit. a. conſ. tr. n.

9. pag. n.9. › dicendo . che 'nella,

Regola lo fieſſo ſia la parola :i Dal

naro a che ‘I’ecnnia e che il“N. P..

S. Franceſco Autore ,è `e ;Scrittore

della Regola-aagiungnela . parola 3

a 3 “ " Te: v

f,

l

/
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33 - ñ ‘Tecunîa per meglio ſpiegarti ;` con-ì .

_A chiudendo `eli‘er’mìi‘awo iìnonimi

’~ nella Regola‘: Danari', e Tecunia.

Questa opinione è’ stimata aſſai, pro-—

babile dal P. Giuſ. di Gesù María. .

53595. . ed è anche ſeguita da Nav.

roxil. , dal P.Neuſer , ed altri ,

:mercè aiſairagioneyole . e fondata

,nelle dichiarazioni di Nic. III. a e

Clem.V.- e nelle pruove .. *che a

lungo 'adducono i ſudetti PP. Mar-3

th. . e Mattei-.c. nei luoghi citati

;D-Che s’ intende per ricevere danari»

v o pecunia per ſe 5 e che per interpo:

{fa Perſona E‘ ` ~

7;. Ricevere danari per ſe allora è”

`quando il Frate medeſimo riceve il

'danaro er ſervirſene , e ſpenderio

o ſuo ar itrío . Ricevere danaro , o

_ x ' cunia per interposta perſona allora.

- , quando il Frate non riceve eſſo

il'dannro 1 ma dà i’ incombenza ad `

,i . Hitrí . che ‘lo ricevono in ſuo nome

, 7' per ſpenderlo pois modo ſuo , o per

..J conſervano z {econdo eëli diſpone .

- ,Tutto ciò proibì il Sera co‘ Padre a

A ‘ ſuoi Frati ncilaRegoia , ed è il pre

‘ tetto , di tui più inculcò l’ orſerñz

,. Van:: il Sànto a‘ ſuoi Figli : _

BD. Series-ve mms Per ſe :lime M1:

-.

"L".'La’‘W‘
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nore; e però faccia contra queſto.

recetto y allora che riceve una

Eorza di danari per farne una restituñ,

zione, o per ſalvarla daladroní , o

per tenerla come in depoſito in tem;

,>- pi di guerre , ſenza però obligarſi a

coſa veruna in caſo che ſi perdeſI‘e E

’ I!. In tutti li caſi ſudetti, non ſi verifi

ñ ca , che il Frate riceva danaro , e

chetraſgrediſca la Regola; perche

la Regola non proibiſce aFratiriñ

oroſamente ogni. contrattazione di

anaro , anche la pura materiale

- come accaderebbe 'ne i caſi eſ reffi:

ma ſhlo vieta quella recezrone ,

. ; amministraziflme 1 ‘e-c'ontrattazione

~ di danaro . che diceſi civile , cioè.

che è ordinata ad uſar del danaro ,‘

come danaro, o-lìa per comprare 1 o

l raltre azioni . in cui impiegati;

‘ rl danaro commirlnemente.- Awer..

l ' tonoperò gli Spofitori ,Échepzer ra."

I ' gione dello ſcandolo ,‘che potrei);

N

l

bono pigliarlì iSecolàri , debbono

iFrati eſſer_ circoſpetti nella…con—
trattazione,anche-materiale .del da-ſi'

_ naro .' o ' _
4.1). Se ſanno ‘contra queſto vprecetto í

Frati , che ricevono danarí a ’o per

‘ irnprcstargli ad altri a opel‘. dadi ad

› c 6 1x1
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'- denaro civilmente- e che

intereſſe; o per far con effi c’ontratë

*to di ſocietà , o per darli a cambio,

o per amminillrarli »ediltribuirli

ad altri ,‘o ne tengono le chiavi , o

che n’effiggono conti rigoroſi , o

che pongono in Chieſa'Ceppi ,per .

raccoglierne , o che con bacini li

cercano , o faccino cercare per la p

Città I oche faccino laſciare il da—,

naro in qualche luogo del Conven—

to er farlo poi prendere anche dal‘

Sin ico …o chefinalmente li rti~~v

no. elfi-‘ne iMercati per’farli poi

ſ endere dál giudico, o Soſtituto

ieſfo. - - ’ ` '

i 'gr.11— 1).? March. con altri sp0ſitori

'condannano per iſcandaloſi , e con

:rari alla Regola tutti i caſi ſudetti;

erche ſe ben ſi conſidera , lì veri—

ca in elfi 5, che i Frati‘ uſano del

rò ſono

obligati astènerſi da ta ' azione .

li medeſimo P. March. dà per illeci—

»to `, cheùnFrat’e porti involta im.“

una lettera qualche'ſomma di dana—

ro per confignarla- :añ chi viene man..

~ data , o che avendola egli ricevuta

per limoſina › la porti involtn nel

fazzoletto al Sindico, o- Sostituto e.

Eſebbenc il 13. _Santoro citando Ugoa

s Gorda.
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eCord. dice; chè in caſo’díqualá

che vera neceſſità :poſſa ciò farli per _

cſſere contrattazione ſolamente maz

ſeriale . L’ opinione di Santoro po

.trebbe prattícarfi con due ’c’ondízío-z

ni; la I. , che fi'-facci:r c'on gran_

cautela per tema di ’non dar ſcända

lo z laII. , che lì faccia ín‘qualche

urgenza , e'ncceffità . Vcdaſi il ſu

detto Autore nc i Comment. cap.

1 2. stat. 5. pag. 658. -

"$.D. Se poſſono íFrati Prédìcatorí rice-1

ver—la límoſina , che li vien‘dat::

dall' Univerſit-ì dé’ luoghi , ÎdQVc

anno rcdicatp a -e Portarla al Sindi-z`
co deìPConvento 9 ove eglino dimoz~

tano? ` `.

:57. La S. M( d’ Innocenzo XI. in un:.

’costítuzio'ne , che comincia z Ex

poni Nobìr , x6. Ottobre :685; vie-j

ta ,1 Predicfltori , che ciò faccina

ſotto pena dipropríetà , e della pri-j

Yazìone _degh atti legitími per {ci

` anni . Ved. Matteucin Schola Paup'.
tít‘. z. conſ- zzp’ag. x 99. ì `

BID-.Se poſſa il Frate Minore ricever Fe;

didi credito… polízc `di Banco . e

* ‘fogli fimíglianti? -

EJ].- P. March. co] P. Matteuc.díron0,
’ ghe i fratilſic patrono riçcvere ,hpurz

~ c, e
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che non fiano intef’cate direttamente

ad effi , ma che in quelle ſi eſprima.

il nome d' un‘ altro , che conſegni’,—

e ſpenda il danarone i biſogni di eſ—

ſi Frati . Avverte però March. ſu<

detto . che ſe il Mercante per igno

ranzaaveſſe eſpreſſo il nome de Fra

-ti indette polize ſenza conſenti

mento de medeſimi o allora tal di;

ſpoſizione potrebbe intenderſi ſano

moda , cioè che il danaro fi conſez

gni , e lì ſpenda nella maniera a che

il Frate Minore è capace 2 eli per,

. mette la Regola ._ ñ ,

7.D. Se poſſa il Fratev Minore in alcuni

caſi ricevere per ſe steſſo y o per in—

terpolta perſona danaro , o pecunia?

ny. Nella grave' ; e molto più cstrema

neceffità poſſono i Frati . ciò fare ,

quando per altra via non poſſono ri—

mediare a i loro biſogni s ed è dotñ.

trina di tuttifgli-Spoiìtori ,-e lo dí-z

chiarò Nic. III. ñ a i

8.D. Suppofio; chei Frati Minori( co:
me già ſ1 è detto ) non poſſono rice—ì

vere denari er ſe , o per interpoſto

perſona . c e debbono fare , quan—j

do hanno biſogno di qualche coſa"

e non poſſono provedcrln , che per

mezzo del danaro è

,157.11



=~~-*-;-—— --’ñ--_ ..ñ-Lm… _ _

ñ

6

32.11 Sera’fico RS. Franceſco prevcäenl

do beniſiimo questo , laſciò il mo

do a Frati , con cui aveſſero ”ove—

dutoa i loro biſogni , ed in remo

aveſſero oſſervato quello precetto

della Regola e che li vieta ricevere

danaro . Ed il modo è › *che in tali

biſogni ricorreffero a Perſone divo—

te dell’ Ordine , che lui chiama…:

.Amici Spirituali , e li pregaſſero ,

› che per ſe steffi , o per altre perſone

da eſii deſignate rimedíaſſcro alle lo:

ro neceſſità .

9.1). Se vi fia neſſuna differenza tra il

Penefattore , Amico Spirituale a ed

il Sindico de’ Frati .3

5!. Gli Spofitori per dilucidar meglio

quello precetto della Regola vi

pian ono uesta’differenza _, cioè a

che ll Bene attore ſia quel divoto ,

` che provcde i Frati delle coſe nella.

'ſpecie pro ria., come di pane a vi

no , 8a:. he i' Amico ſpirituale fia

quel divoto y che prevede loro per

mezzo de danari 3 e che finalmente

il Sindico ſia quello , che in nome..

del Papa ha penſiero delle coſe , u

r degli affari pertinenti a’ Frati Mino

- ri nel modo , `the ſidírà a quando

ſi trattata del Sindico, 9

10.1].
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Quali ſiano le neceſlit-.ì per les

- uali i Frati poſſono ricorrere a.

etti Amici ſpirituali.e f

a!. Il Serañco Padre eſprime ſolamente_

nella Regola due .neceſiìtà ,… cioè

nella di curare gl’ intermi , e quel-j

' la di vestir iFrati . E’ ben vero,

che dichiarando oi Nic. III. , e

Clem. V'. la medeiima Regola , ri- '

miſero al giudizio de Ministri , e

Custo’di o che nell' altre neceſſità ſ1

miglianti a uelle {che eſpreſſe il.

Santo y aveliero dato provedimenf

to col ricorrere agli Amici ſpirituañ_

li ,- con roporli però certe condi—j

zioni . 0 iiano modificazioni da oſ—

ñ ſervarfi ſempre da Frati in tali rió,

corſi . '

E}.D.Quante i e quali ſiano queste con:

dizioni , o modificazioni , colle

quali~ devono i'Frati regalarſi allor

. 'che ricorrono agli Amici ſpiritualiè_

FSI. Nic. IlI. 5. ceterum 'n' aſfignò quatñ'

tordeci , le uali dagli Spoſitori per

mag ior chiarezza ſi dividono in

Cau e., Modi, eCautele .Le Cauñ;

. ſe ſono cinque , le quali ſi debbonG.

ſempre verificare riſpetto alle coſe 9

per cui-ſ1 ricorre arpecunia . .La I. è’

che i Frati eſſaminino , ſe 1a. nereſñ;

;fit-ì,



i › 5;

ma; per‘cuiſifà il ricorſo , ſia ve-í

a ra , e'nomgíìpalliata ,.ofinta: e

' neceſlìncì vera vnon ſolo fi rifiuta l'

estrema', e la grave , ma anc e la..

moderata , che eſclude ciò, che è~

' ſuperfluo , curioſo , e ricco a giu di—

ziode Ministri , eCustodi , al pa;

:ere de quali il Nostro S. P., ei

Sommi Pontefici. rimiſero il tutto;

La 1L 1 ‘Che tale neceſſità fia pro-z

pria t e neceffltà propria non ſolo

flimafi quella de' Frati_ o o de’ loro

Conventi , ma anche de negozi y e

di talune perſone , ,che moralmenó_v

te apparten onoaFratí o come ſal

. -rebbo’no i 'oro Genitori ridotti-.L.

Î grave biſogno . La `III.Cl1e tale

* nçceſlìtà ſia preſente , o imminente: ‘

e neceffità preſente ( alla quale ri—j

duceſila preterita 1 cioè un debito

fatto 1 e non ancora ſodisfatto)ë

uella z che attualmente strignei

~frati in particolare , o in. commune,

ſiccomel’ imminenteèquella y che

ſebbene non fia’ in atto 7 come la

i preſente; con *tutto ciòè certo mois

` talmente, che arrivarà-fra breve-~

quandodifficilmente , o in nel—l'un

modo può rimediarlì ad eſſa . La.»

;Yzçhe :in mano del giudicg › o

› , o- ,

e
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’Soſtituto non vi ſia altra limolîna`

_pecuniaria indifferente . ed allora.

iìimafi non eſſervi altra ecunia in—

differente , quando que la . che vi

'fi ritrova ſia già determinata , ed

applicata o in individuo per qualche

bi ogno particolare i o almeno in

‘genere , cioè per li biſogni comuni.

e veri del Convento , o della Pro
vincia . La_V. Che la coſa-ì, di cui,

hanno_ biſogno i Frati non ſipOſiì

trovar mendicando: ed allora fi ve;

rifica non poterſi trovar mendicanñ‘

do , quando non ſolo effettivamen

te non può trovarli oſtiatìm I ma pci-ñ‘

rimente y quando per - ritrovarſi

debba eſſer con derrimento ſpiritua— \

le , e fatighe grandi de’ poVeri Cei-ñ,

cate-ri . '

Li Modi amo ſei altre 'condizioni, o—

modificazioni a—ſfignate da Pontefici,

collequali ii devono regolare i Fra—

ti in procurare il pagamento della.

coſa lor neceſſaria . Il I; è a ~‘che
ì ‘quandoiFratirieorrono a pecunia

non la chiedano all’ Amico ſpiritua

:le per modo-d’impreliito , o fia

mutuo; ma ſemplicemente rappre—

ſentino le loro neceſiîtà- 1 acero-per

meno di dan-ari li 'compia-cas di ri—

.Ò mc:.
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ñlmdiarlc' t Il ILCh'e non VoleZdo

l' Amico ſpirituale per ſemedeſimſh

o per mezza d’altra perſona daluí

'deſignata ſpendere il danaro per i bi

ſogni de Frati ,ſi guardino quelli di

roporli altra perſona , che lo facci.

E' ben vero però , che potrebbono
ciò fare i Frati , quando conoſceſſh-v

ro eſſer quella la volontà dellf Ami-1_

toſ iritualc per non volerſi pren—`
der uítal faſlid‘io . Il II!. Che i Fra—ì

ti non cerchino e ne ricevano più

'danaro di quello , che costi la coſa.

'della quale eſii anno di biſogno . Il

IV. che riſervandoſi il dominio del
danaro l' Amico ſpirituale , li dica-ì

no iFrati o che tal danaro quam-1

tunzue conſignato al Sindico e o al—`

tro ostituto , lia ſempre ſuo , ſi”;

‘che effettivamente non ſia-ſpeſo . Il

~ V. Che dichiarino i Frati all' Amico z

`ſpirituale la neceſſità ‘ a per la quale

gli cercano _la pecunia. Il VLC‘he ſe

'la pecunia data dall’ Amico‘ ſpiriä

tuale hà da- paſſare per" mano di

molte perſone , conforme accade o

quando hi da mandarli in lontani -

paeſi a ſi faccia ciòcon ſua licenZa

eſpreſſa , òpreſunta .

L‘ ultime tre condizioni . o modiñ:

ca
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cazion‘i reſc'ritte 'da Níc'JILchiamaî.

te da ln! cautele ſono Z: La I. Che i

‘Frati non mostrino aver dominio a o

azione vel-una nella pecunia depo—Z

ſitata dall' Amico ſpirituale peri lor

biſogni ; ma fi portino colla. perſo-1

. ,- na depoſitaria , come chi chiede ſo;

lamenta limolìna . e che ſl rimedi

;:*" - nia data per una 'neccſfitì non iî

ſpend: in altra ſenza licenza diachí

la' diede o' per lo meno preſunta . La.

“III. Che i Frati non cerchino conto

rigoroſo , e `giuridico al Depoiìta-Î

,

:io , oSostituto q ſebbene ſemplice—j’

ñ mente i e come ſuol dirfi': He plana

r poſſonoiFratieſſamínare , evede."

re `col detto Depoſitario quanta pe.` ~

cuníaſi fia ſpeſa; e quanta forſe vc

ne resti. ` ‘ '

:ga-D. Per qual cagione 9 e fine volſe Ni.:

colò III. 9 che i Frati pratticaſſero

le ſude’tte modificazioni , allorche

ricorrono a pecunia s’ '

Fece ciò il Sommo Pontefice non

fe: accreſcergli più oblighi di quel;

i , che gl’ impone la, Regola . n'm

bensì , accíò colla pmttica dieſſe

aveſſero più facilmente , eme lio

ggervata la' Regola . Tuttohçxò" è

C 13.:

 

al lor biſogno . La U. Che la pecuä _
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chiariffimorperche s ſei Frati ricor-`

reſI’eroa pecunia , quando non an

no neceſſità vera , opreſènte , ed '

imminente i o per neteffità non proñ‘

pria , -o quando ſia in mano del

Sindicopecunia’ indifferente , 'cioè

non ancora applicata in neſſun lor

biſogno, oc efinalmente poteſl‘e—

ro mendicare facilmente ciò , che li

biſogna 5 Chi non vede , che ciò

facendo farebbono contra la loro

Regola , attenta la mente del Sera

› fico Patriarca. che lor permiſe .il ri

corſoa pecunia ſolamente quando le

lor neceſſità fuſſero nel modo ſpie-z

gato .?

In oltre , ſe quandoi Frati ricorrono

a pecunia , non oſſervaſſero lemo

dificazioni y che ſi chiamano: Modi,

darebbono ad intendere , .che rice

verebbono danari er interpolta per—f

ſona . che proibi cè -loro la Regola:

anzinonìofl‘ervando il terzo a com—ì

metterebbono 'furto . Finalmente

' non oſſervando le _trè ultime modi

ñficazronr i {penalmente la prima ,fe

1’ ultima a ſi mostrarebbono Proprie

tari 7 conforme _,è_ manifeſto a chi

ben vi riflette . Da tutto ciò ſi rac—

coglie 3 che ;le ſudette modificazíoz‘

‘ m
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7 ni perſe medefime non obliganoî

Frati , -n‘e per eſſe anno nuove obli

gazioni s ma ſolamente vengono
obiigari ad olſervarle per forza del-'ì `

1a medeñma Regola , e per oſſer-j

vanza maggiore di questo precetto.

`_:|z.D.Se vi ſu altro modo di rimediare

alla neceſfità de Frati , oltre le già

. dette .?

.e 157. Tutti gli Spofitori n’aſſegnano un‘

altro più-facile , e- più ficuro practi:.

cato Communemente -ne l primi

tempi dell’Ordine , cd è -, che-aven

do biſogno i Frati di qualche coſa a

come pane , vino ,r tera , oglio ,

tela , lana, Bic. la cerchino in'pro—j

pria ſpecie alle perſone‘ divote , an.,

corche ſappiano a ,che la coſa cerca-S

ta non la tenghinz) 5 ma volendola

dare . gli ſia neceſſario di comprarla:

e questa maniera’di `prevederfi non E

ricorſo a pccunia , perche effi non

cercano danaro , ma la coſa nella.

› ſpecie propria e

x4.D.Se ’nel caſo propoſto il Bencſflttore

diceſſe a Frati : Io non hò quello .

che mi chiedete , ma voglio prove

yderví per mezzo di danari › Che deb—

bono riſpondere íFrati 3

a:. Riſponde a queſto qllefitoilEof-z.

. , fl
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tifflmo P. Matteuc. in Schola-12111?

tit. z. conſZ z. pag. 203, dicendo p

che in tal caſo l Frati debbono am—z
maeſìrareilſiDívoto,› edirgli , che

eſſi cercano v.—g. cera , oglio ,- tela,

Bic. reſlar nondimeno a ſuo arbitrio

-tli provedergli per chi li piace , e nel

modo , cheli piace 5 alienendoſi fra
tanto di cercare , e molto più di ri-ì

tevere eſlì il danaro Offerto, . Dice

pure il detto Autore nel luogo cita

to , che quando alcuni DiVuti ten-` I

gono affignaü a Frati ogni meſe

certa ſomma idanari peſi loro bis'

ſogni, come per oglio ,› vino y &c

poſlino iFrati perv perſona idonea

farla portare in caſa del Sindico 1 o
:ſuo Sostituto . Quello modo di pro-zv

vederſi e tutto conforme alla Rego

. 1a , e perciò dovrebbë ſempre prat

xicarfi da Frati , prima di ſar ricorſo

a pecunia , conforme gli Spoſitorí

inculcano loro con premura . ~

7 }5.D.Chi ſiano coloro \ che ex vi Regni-e

oſſono ricorrere a pecunia .3

@Sono li ſoli Ministri e Cuſtodi . Per

Cuſtode non s’intende quì colui 1 che

.col Provinciale , ed altri quattro

.Diffinitori forma . e compiſce ingle

;agente il _Difixnitorio della RSVP-1

. ‘- ia
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7 da {mi ‘quello , v the r'e'gge più'Coni‘

. a venti non ancora-erexti-in Provincia. -

~ Elb‘en vero ›, che 'in ſenſo ampliato

della Regola ſecondo la mente del‘ i

` Serafico Padre .poſſono anche i Guar—

diani , e Prefidenti aſſoluti ricorrere

a pecunia z I Fratiſudditi poiallora I

poſſono farlo . quando (l'a i Superio-f ñ

ri vien loro data licenza, o “che.- ‘

imedeſimi a giudizio di Perſone;

dotte , e timorate di ‘ Dio fmſeró`

tanto negligenti in provedergli che~

la ragione naturale gli astríngeſſe 3....

ſar altrimente ,'con 'avvertenza di

oſſervare ancor cffl 'le modificazioni

ſudctte . Ricordano quì 'gli Spofito—

ri . chei Superiori rimiríno bene a.;

qual Frati concedano tali licenzç.- ,

giacchè non tutti -anno la medefima

capacità . e ſufficienZa di farlo .

ì6.D.Di chi fia il dominio della pecunia

de ſitata dall‘ Amico ſpirituale er

ibiſogni de’ Frati nelle mani del uo

Depoſitario . o Sostítuto è'

”Biſogna distinguerc . O l’Amico ſpi-’

rituale riſerbò a se il dominio di tal*

pecnnia 1 o nò? Se riſerbollo, allo

ra il dominio ſudetto rimane ſempre

all’Amico ſpirituale , che la depoſi.:

.,cò j e fin tan-to, che n99 ſl_ ſpenÈa...,

- a
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fia a ſuo arbitrio ripiglíarſelapoi non ,riſerbo a se tal dominio nu

eſpreſſa a ne tacitamente z allora.:

paſſa in poteſtà della Sede Apostolíá

ca . Come pure appartiene a detta..

` S.Sede il dominio della pètunia data:

in mercede per lavorizio fatto’ da.-~

Frati , e quella ancora , che ſi da per'

Mcſſe celebrate; per Prediche i per

Funerali 1 e per qualſivoglia altro

titolo oneroſo, e come tale' ſi riceve;

e s’amministradalSindico per íìbiſozó_

gni de’ Frati ì. Finalmente l'a ‘eco-ñ'

~ .nia che lì ricavaçdalla vendita i co

ſe inutili del Convento fatta dal Sin-4

dico ſecondo la dichiarazione di

Nic.III.a’rt.6. , appartiene alla Chie

ſa Romana ,‘ la quale parimedttu .

ſecond-o la Bolla : Exuitdte: di Mar-ñ'
tino IV. , riceve in ſuo potere quel--v

la pecunim che2fi3 laſcia in testamená

’to per i biſogni de' Frati da qual

'che Divoto, o Benefattore‘y come

anche quellm che. fi ricava ‘dalla

vendita di'coſe mobili,oimmobilí

laſciate in teſtamento per ’i biſogni

de' Frati. `

;TD-Quando fi -verificatche l’Amieo `

ſ …tuale tacitamente riſerba a se il '

ominio della pecunia daluídepoz

fitata‘ . e D - ans:



;ZÎSi ve’rifica‘quando da lui‘ viene'data

per‘ -una determinata neceffltà , mg.

per` gl'lnfermi .1 o pure nando de

poſita la pecunia con ordine 1 che lì

compri un Calice . o una Pífflde con

'. z eſſa ;e così può diſcorrerſi di cali ſ1—

migliançi . Kerck. cap.3. 5.2. De pe:

cuma pa .9$.e96. _

_IB-DS.: lia ecíto a Prati far Qgeste pei

cuniarie .3 .. ñ

V ”.Per Bella pecuniaria s’intende quì

una-raccolta di *danaro offerto indif

ferentemente 'da molti ’s ciò ſuppo

e r ilo, Clem. V. proibi rigoroſamente

*i a Frati tali Queſimcome ſcandaloſe

. ed -índecenti al loro stato , onde .li

‘ vietò , che _non riceveſſero offerte

pecuniarie nelle Meſſe novelle: Che

non metteſſero Ceppi nelle Chieſe

Ser raccogliervi danaro; ne che an-L

. aſſero per lo {leſſo fine per le piaz-f
Ze con bacini , ancorche non faceſſe-ì

to efiì perſonalmente tali azioni, ma

 

r _ſolo conſentiſſero, e coo eraſſero ad

eſſe . Kerck. nel luogo cn. pag. 97.

”QD-Se ‘manifestando irFrati al Veſcovo."

al Paroco o o Magistrato ilor biſo-è

ghi .- q'uelli di lor motivo ſenza in

Kervento › e ſollecitazione de’l'j‘ratì

'fagçoglieg'ero qualche ſomma dl daf
l naro,
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naro , e la faceſſero confignaZesal

Sindico , o altra Perſona pet-"tali bi—J

ſogni , ſe poſſono i Frati 'a tutto ciò

conſentire É’ - '

”.Non fanno cötra il loro ſtato i Frati.“

uando conſentano d’eſſer provedu—

tx nella maniera ſudetta 1 perche effi.

non ad altro ſi ſono ingeriti a _Che a.

manifeſlare i loro biſogni.

_zo.D.Se ſia lecito a Frati , quando viag—ì

giano › portar ſeco il Borzario y cioè_

una perſona , che col proprio dana—

ro , o con danaro dato da altro Di

voto - proveda loro di vitto , e di

ogni altra coſa , che li biſogna per il.

viaggio s’

null P.Matteuc. tit. z. conſî 5. pag.z4.4.

dice . (e con eſſo concordano gli al..

tri S ſitori) che i Frati ben poſſono

ciò are, purche ſi portino col Bor

Zario colle dovute cautele, cioè cet

candogli per amor di Dio, come po..
veri , ciò 9 che li hifi-‘gna . ì

Del Sindico .

LUCI-{e s" intenda 'per Sindico è Chi

P
uò nominati-lo” perche ſi con*

cede dalla çhreſa Romana' a Frati

Minori s’

' è ,Wen



122.1] Sindic‘o ; ſetondo ſ1 è detto 'di ſo—-ì

ra, è una Perſona, che in nome del

a Chieſa Romana riceve *ed ammi

nífira tutto quello a che è dato a

Frati . è tiene incombenza di tutti

gli affari , che appartengono ad eſlì

Frati. Il ſolo Generale in tutto l'Or—

dine , 'edi ſoli Provinciali nelle loro

Provincie poſſono nominarli , nen..

ſolo uno , ma più , íècondo la Bolla

'di Mart.IV. 1 che comincia e Exul

tante: in' Domino . Fu conceſſo da*

Sommi Pontefici all’Ordine ,' perche

i Frati non potendo ricevere ne per

.se , ne per interposta perſona limoſi-g'

’he pecuniarie , era neceſſario i che

fi deputaſl’e uno’, che le riceveſſe in

nome della‘SóChieſi-r, o di uelli› che

le davano, per amministraîie, e ſpenf

derle a beneficio de’ Frati . Fu anco—~ . z

ra deflinuxo detto Sindico a ‘Frati

per far in nome della S.C`hi_eſa R04

mana `cert azioni, delle quali i Fra-è

ti erano , ”pack come vendere;

comprare . cambiare, o alicnarxutte

le coſe , che i Religioſi poſſono uſa—À

‘ re , e riceverne il prezzn per ſpen-î‘

derlo per li biſhgni de’ Frati . In 01-’
”e per ricevere tutte le limo’line pe-ì

Lupiarie. che entrano nel dominio

` ’ - ‘ ‘ della
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della SSflde . E finalmente per Zam-j

parire in giudizio per tutte le cauſe.

1 e liti .che occorreſl’ero a Frati. S’av

;i verra , che tutte le ſudette azioni

fl `convengono a i Sindici ſecondo la

z, Bolle dl Mart.IV-, e di Mart.V. Quì

,o fi ricorda › che non poſſono i Frati

u I … comandar ai Sindici , che ſpend-mq

ſh il danaro dato peri lor biſo ni 1 ma, i

uz, debbono ſolamente .ne i ca i occor—j

da* ~ :enti pregarlo con umiltà a ciò fare,

:ho ne poſſono effigere conti giuridici -

Per da detti Sindici o ma al‘più ſolo nas;

M‘ ;male .. come {i e detto i ſopra z '

3;; . c A p. _ v. .

e ,.,

"6:" Del Modo del Lavorare;

;2; i i _. ?'eſio della Regata.

venzrma, a'quali il Signore hadm
‘ſe’. grazia da 'lavorare e lavorino fed-el.

me ` mente "e diverſamente ,- talmente , che

uſaá éfilup l ozio ”ZHZÎIÉO dell’Anima, non

’mi eſtingua lo ſpirito della :anta Ora—j

- :zione , .e Direzione › al quale l’altro—p’

e‘ ì coſe temporali devono ſervire _- mi: del-z’ ì

P la mercedede‘lla ſatiga riceventi le co

ſe peceflarzg del corpo per .tg. eper i

z, ſu”
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’ſim ma; ?Gt-'rito damìrî z o ma pe:

cunia , e quzſío umilmente, come fico”

viene a Servi di Dio , ed allì ſeguita.

mi della Suntíjlìma Povertà . `

JMD_- Se in queſto capitolo della Regola

impoſe il Nostro Padre &Fran-;eſco

a’ Frati alcun recetro S’

a:. Dalle parole el testo non ſi tacco-7

glie 1 che i Frati tengono precetto

1 lavorare corporalmenteç ſebbene

i Frati Laíci 9 che appunto er le fa;

tighe 'ſono ricevuti nell’Or íne . per

altro capo poſſono peccare graveñ,

mente, ſe notabilmente mancaranno

alle fatighe, ed impieghi, che da'Su—

periori loro vengono im osti , e per

ciò communemente gli politori di—

cono ritrÒVarfi in cattivo itato quei

:Frati Laici a a’ ?ali poco, o niente

piace la fatiga a ' ben vero , che ſap'

cendo quei lavori , ed eſſercizi , che

loro impon ono i Su eriori, ſtaranno

'bene in-co cienza . n uanto poi a’

Frati Chierici , Nicolò II. 5. Conti

netur 2- li diſoblíga da ilavori corpo

rali , dichiarando , che ciò fuſſe Rata

la mente del S. Fondatore , mentre

eſſi attendono a i Studi . a'Divíni

Offici , ed altri miniſteri della Com-z

munita 3

~ - z-D.Se
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2J). Se i Frati Minori oſſono far-qual;

che opera manua e ad effetto di ric; ›

ceverne la mercede s’.

Dalle parole della medeſima Rego-`

' la ſi raccoglie , che iFrati poſſono

ciò fare. 'ſal mercede però debbe

eſſer di coſe convenienti al loro ſla

to , conforme è tutto ciò , che ?P

partiene al vitto ,veſtito , e nece 1

:a degl' inſermi . Averte però il

P.Matteuc.pag.ror., non eſſer lecito

a' Frati occu ati a' lavorizj manuali

far patti p0 itici della mercede dei

lor lavori , eſſendo incapaci di qual

ſivoglia ius litico , anche riſpetto

alla merce e lor dovuta 3 poſſono

nondimeno ricorrere ad eſſa , come

Èoveri g che chiedono la limolìna .

' ben vero, che dovendoſi vendere,

0 alienare qualche o ra ſatta dai

Frati, debba farſi dal ’ndico,e tut

to il prezzo e *che ſe ne ricava . ſi

ſpenda dal medeſimo per le neceflìt’ì

de’ Frati . Ved. March. paga.”

z.D. Se ſia lecito ad un Frate pittore 1 o

ſcultore procurare, che ſi compri te

la 1 o legname per far’una ittura , o

ſiatua per poi venderſì da Sindico .P

ls’. Il P.March. nel cap. 5. della Regola

teſt-4. qu. pag. 237. propone queſto

~ D, _e il
d
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. dubio v; 'e lo riſolve una' riſoluzione

-afflrmativa , ed è molto notabile ,

mentre uò applicarfi per il panno“,

_ the ii abrica nella Provincia ‘per

' S‘Novizj. "

ç A_ P. VI.

ſhe 'niente :‘;aPpropiinoì Fràtì a eäelcrìz*

mandar la limoſmm e def ..Frati laſci-mi.

ſeſta della Regola::

I-Fratì niente s’appropriino o' ”te Caſa_luogo ,’ 7.4km‘ coſa :ma come Puegn—

”i 1 e ſoreflieri , i” queflo mondaſer

'vendo alSìgnon in _verrà . ed until-f _
‘tà , vadino per la imofina confidente-,ì

mente , ”e conviene loro vergognarſi ,

imperatbe il Signore fi fece povero Per_

”ai in queſto mondo; Qgelîa è quell’al

tezza dell’Altìjfima Povertà , la qualei " ha iſtituiti voi cari/Fmi Fratelli miei

eredi , e Rè del Regno de' cieli m’ha...

fatto poveri di coſe , e di virtù ’Nb-t.;

ſublimatì . Wella fia la porzione vo..

flra , la quale vi conduce nella terra.;

de iviventí , alla quale ( o dilettìjſxmì

~, 1"'ratell i) :oralmente accoſiandovi, nien

te gltro Per il parte dg! Noſtro SZgnoij

i i ,_ \ 8-: -

1.,
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Geri ‘Criſto in Parliamo ſotto il Cielo

;vogliate avere. Ed' in qualunque luogd

dom-ſona , e fi ritroveranno i Frati , [i

dimoſtrino domeſtici infieme l‘uno coli}

altro. e ſicuramente manifeſti l’uno al—

l’altro lafua necefiità , imperocbejèm

Madre ‘una . e nudrîfie il ſuqfigliuolo

cat-male . quanto più diligentemente de—z

2c ciaflruno amare , è nudrire ilſno

.Fratello ſpirituale .c’ Eſe qualcuno di

loro cadi-rà in infermità, gli altri Fra—v

ti debbono ſervire a lui , come vorreá—_î

bono efler ſerviti agi-ina medsfimi .

.In-queſto ſeſto cap. della Regolap’imá

pongono a Frati due precetti : Il I;~

*Che niente sÎapproL›riino ne in com

mune . ne …in particolare . Il ILChe

i Frati finì debbono ſervire .a iErati

infermi , come vorrebbono eſſer ſer-_z

_viti eglino medeſimi 3 - ‘

'P .DLL

{Che ,il-'rari niente s'appropriino ”ein cam;

~ mune 'ne in particolare., '

ſul). He coſa venga-proibitoalîratí ‘

- t v :pc-r questo precetto? ‘

5;". Non poſſono i` Frati‘ in vTiger-&Z

queſto precetto aver—:dominio :deu-L:

1
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` no ,proprietà j, ne uſo politico delle

coſe temporali, così in commune ,

'come in particolare .

;.DJIhe coſa ſia dominio , proprietà , ed

uſo politico è' …

11,2. Il dominio è un diritto , e ragione

' che *ciaſcun tiene ſopra i ſuoi beni,

potendone diſporre a ſua voglia ,

dandoli, vendendoli , commutandoó-`

li , Bce. ed eſſendo in ciò impedito ,

può iuridicamente difenderſi. La.

proprietà è lo steií‘o , che dominio ,

e ſolo aggiugne , ſecondo Marchan

ce. › che colui s che la tiene, non ab

bia uguale nel poſſeſſo della coſa ,

’cioè che fia Signore aſſoluto di eſſa .

. L’uſo politico è di due maniere“; Uno

`‘chiamati uſofrutto , e l’altro uſo di

› ragione: Il I. è quello › in virtù di

cui può uno raccogliere , e godere

iſrutti di una coſa , ed anche a ſuo
arbitrio donarli, venderli , Sac. rima-ì

nendo però ſempre ſalva la ſostanza

della coſa . Il II. è quello a per cui

uno può per se ſolamente raccoglie--~

re , e godere i frutti della coſa 9 ſen

Za ,poter dargli ad altri. Di tutte le v ‘

ragiom ſudette è incapace il `Frate

Minore in virtù di queſto precetto..

S-D. Se .Frati Minori ſono incapadci di

o
; ,z
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dominio , della"xroprietä , ed ;uſo

politico delle, c nel modo ſpiega:

to, che uſo dunque rimane ad Cffi dt

tenere .? > -‘

:rs-.Non altro, che uello‘, che chiamaſi

di fatto , cioè de l’uſo naturale, ſen

za di cui la-natura umana non poi

trebbe conſervarſi s il quale a punto

è come quello, che anno gli nima

li nella foreſta , e gli Uccelli nella

campagna . E però il Frate Minore

ſi ſerve de’ cibi, delle veſti , de’libri,

e di ogni altra coſa ſenza verun do

minio , o uſo politico , che abbia in

eſſa , rimanendoli ſolamente l‘uſo

naturale, che li vien conceſſo carita

tivamente da’ Divoti , o dalla S.Sede

Romana . Quindi grazioſamente , c

molto a propoſito diſſe Soto Deia

-Iiìria , (y' jure cpr-arm. I Frati Mi-j

”ori ogni giornoſono invitati, e man.

girano alla menſa del ‘Papa .

'4.1)- Se il Sommo Pontefice riceve il do.;

minio di tutte le coſe, che ſonod-ate

a Frati?
W. Gia ſi è accennato altrove, cheì non

riſerbando a se i Devoti' il dominio

delle coſe_ , che danno a Frati ,allo

ra tal dominio paſſa alla Chiefs Ros

mana o E] ben vero , che Nic. III.

D 6 nel
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3,.4 ` . , …

nella ſua Decretale dichiaro non ac:

. Povertà

ñ .cando a

k

cettare il dominio di quelle coſe .

che ſono curioſe, e prezioſe, atten—

to il loro fiato , 0 che ſiano in tanta;

copia a che pregiudichi alla ſtretta..-~

ofell'ata da’ Frati , incari—

inistr’í a e Cuſtodi dell'Orñ'

dine , che giudichino su di ciò , ſe—

condo Dio. Si avverta ancora, che

nando i Devoti riſerbano a se il

ominio delle coſe , e de i ConVen

ti , che concedeno a i Frati , NícJII.

tolſe , che il dominio c roprietì

ldella Chieſa , Oratorio , e ‘imiterio

di detti Conventi fuſſero della ~Chic-z;
'. ì ſa Romana . Ved. March. fogluao. _

&D- Qual ùſo di coſe ita proibito a Frati

Minori .?

"…L‘uſo di cinque_ coſe non poſſono

'aver i Frati . Primieramente loro è

proibito l’Uſo de i danari , e queſto

ſenZa eccezione . H. L’uſo de’calcea-f

menti , purche non abbino biſogno

;di uſarli . conforme fi è detto altro

ve . III. L'uſo delle coſe ſuperflue ,

prezioſe , e ricche . IV. L’uſo delle

cavalcature, ſuorche in caſo di ne.

tefiìtà . vE V. l'uſo di perſona , che

pcr ordine di effi Frati cerchi, e pro

‘çuri denari . Yi ;gççoglje guanto‘fiè,

.a
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detto dalla Clementina ,o’ñex prmäìſc‘z

fi: .‘ e l’inſegnano tutti gli Spoficori..

_6.D. Se i Frati poſſono impedire chi vuol

’rubbare le coſe conceſſc a lor'uſo .3

;51. Non è illecito , che faccíno :al coſa.

il‘raçí; che anzi le coſe gia). tolte dal

- Ladro poſſono rípíglíarle, c ripeter—

‘le , non… per via giuridica z ma per ,

una certa Earítà p ed equità natura

lc . ficcome potrebbe , e dovrebbe;

far lo Schiavo xiſpetto alle robbc del

{ho Padrone . Dovrà però il Frate

ſempre fuggi: lo ſcandalo , che da..

ciò potrebbe naſcere. Matterucmíta.

‘conf.3- n.12.. pag. 37. March.~cap. 4.

(P4… in fine ?513.139

7.D. Se poſſono i Superiori dar lícenZa.;

a lor Suddíti di aver l’uſo índístinco,

ed indeterminato de’ libri y utcnfi

li. &c- , o di ricorrere apecunia a.

loro arbitrio .3 ,

_22. Il P-Matteuc. :immenſi z. pag.; 8.,

ed il P. March. cap.6. della Regola.

q.z. fogl.z45. concluſ. z. ríprovano ,

e condannano sì fatte liècnzezperchc '

re olarmcnte ſono la cagionc 1 che

i rati ſpecialmente giovani , ſenza

ben riflettere quai coſa li lìí ncceſó

ſari-a , o nò , fi procurano molte CO4

ſe; delle quali z ;Eremo il loro fiato!`

non



non anno di biſogno , e che per tal

via bene ſpeſſo fiati diſmeſſa la vita.

commune , e che i Superiori ,.che sì

fatte licenze concedono a loro ſud

dici l' eſpongono a manifeſto perió‘

colo di peccare‘, ed effi s'abuſano

della potestà , che anno ; ſoggiunñ_

gendo finalmente il citato March. ,

che NicJH. averle anche ciò roibi—

to con quelle parole della ua De,

cretale : Ilia tamen [ic faciant , ( par

lando de’ Superiori) quàdſemper in

ci: a C9' corumaólibm 'PauPrrtar San

éîa relflceat 3 prOut ípfis ex eorum Rc-.

gala invenitur in dicîa . -Quanto di—

cono questi dotti , e rudenti Spoſi*:

tori in prattica èveri Îmo; ſebbene

talvolta con ſudditi di noti costumi,

e ſapere a non credo , che iSuperiori

faccine male , che anzi oprino con..

prudenza, ſe li concedono sì. fatta lió‘

(enza, in guiſa che moralmente par..`

iando o il Suddito in ſervirſene non

s'allontani dalla volontà del Su cñ,

_riore , e che operi ſecondo il ſuo taz‘

to , e condizione .

8.D. Se poſſono i Frati Minori vendere i e

e comprare le coſe,che li biſognano?

A parlar con roprietà , e rigore

non è lecito a tati di far tali con-z

, tratti;



  

tratçízmentre eſiî ſono incapaci 3’212;

iigariì Con obligazione` civile , con-'

forme fannoi Mercanti . Non fanno

però contro la Regola , ſe , doven—

doſi comprare alcuna coſa neceſſa

ria , o venderfi alcuna ſuperflua del

Convento . elfi ſemplicemente fac

cino il patto di quello 1 che vale

detta coſa , e poi laſciano , che il

Sindico riceva , o paghi il prezzo

della medeſima . Poſſono ancora..

i Frati-prima, chc li paghi la coſa dal

Sindico, riceverla in lor potere.;

e così ancora confignar la coſa ven

duta ; perche tali azioni ſono pura

mente miniſteriali . Si guardino però

in tutte le coſe ſudette di mostrar

dominio, anche nel modo di parlare,

. allor-che pattuiſcono , conſegnano ,

o ricevono dette coſe . March. fogl.

14.8. , Xim. , ed altri S ofitori .

‘9.D. Se ſia lecito a Frati inorimendí.~

care alcune coſe , v.g. grano -,' o lio,

tela , Bic. con intentione di arle

Vendere dal Sindico per prevedere

altri biſogni , che tengono .3

m. Il P.March. , ed altri S oſitorí mo—`
demi affermano , che cio poſſa farſi .ì

, e che quella coſa, che con tal inten—

zione è_ Rata mendicata ;non fizr Paz ì

guma,
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*ì cunia ,conforme tengonov gli Auto:

ri contrari , i quali ſtimano, che ſia

. pecunia, e che per conſeguenzaal-_ñ‘

lora poſſa ciò farli , quando vi ſia.”

biſogno di. rienrrere a pecunia , con—

correndoví ancora tutti i requiſiti a

detto ricorſo . La prima opinione;

è più ſeguita › come meno ſo getta.

a ſcrupoli, e viene provata col e meg]

deſime Decretali di Nic. III., u'
Clem.V. Il. primo nell’ artic. 5. per-ì

mette, che poſſano i Frati ricevere

i -le.coſe laſciategh in testamento con

condizione , che ſi vendano per i lo—

ro veri biſogni ; E Clem.V. nel c.xo.

concede , che le coſe offerte a Frati

ne i Funerali ,come arme , cavalli i

e coſe fimili , poffino accettarlì da

efiì , e venderſi dal Sindico , o dalli

ſteſſi Danti , e con quel reno , che

ſe‘ ne ricava , proveder r alle vere..

neceſfità de’ Fra ti . . Avvertono ſola

mentei ſudetti Spoſitori , che non...

poſſono uffi .tali ,queſte › ſe non..`

nelle vere , preſenti , o iminen-_tí neñ‘

ceffltà , e che le coſe così mendicatc

non fiano ſuperfluo . ne prezioſe, ne

curioſe . Ved.March. cap. 6.qu. 4..

. 9:13.252. , ove chiara , e ſodamentc

prova questa opinione , e ſcioglie al."

cune
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-tun‘e difficoltà, che potrebbono farfi

in contrario. ' -

;30.D. Se poſſono i Frati cambiar le coſe a

che uſano 1 così dentro , come fuori

v dell’Ordine s’

:3?- Con licenza de' Superiori poſſono

iFrati cambiarfi ad invicem quello ,

che tengono a lor ufo , quando in...

tali cambi non intervenga Ilimazio—

ne di prezzo . Se poi il cambio fufl‘e

fuori dell’Ordine , poſſono ancora

farlo con licenza del Sindico , o del

Dante : con avvertcnZa , che ſedofl

Vraſfi ſar patto . o valutarſi la coſa ,

o ricever l. ,.0 conflgnarfi danaro ,

tutto ciò dovrà fare il Sindíco ſudet-_z

to r oil Dante, ſe la coſa ſarà, ſua .

(LD. Se poſſono i Frati Minori affittare

alcuna coſa .P v

ì 7;. EſſendoiFrati inca aci di dominio;

` ſi non li è lecito ſar etto contratto,

’ 0 intendefi attira", cioè che eſſi affit—

tino ad altri qualche coſa defiinata v

a lor uſo ò intendeſi paflìvè , cioè i

che effi piglino in affitto da altri

qualche coſa per loro comodo . 13”

ben vero‘, che il Sindico Apostolico

- può far l’uno , e l’altro affitto a be—

, nefieio de" Frati , perche ſe eſſo può

’ .comprare le coſe _neceſſarie a Frati z

' > 1 moi:



0 .s molto più può affittarle per li mede:

fimi ; e ſe può vendere una coſa inu

tile del Convento : molto iù può

darla in affitto .' March. cit. og.261.

il quale avverte , che il Sindico non_

dia in athtto per lungo tempo alcu

na coſa, perche così averebbe ragio—

ne di cenſo , o d’entrata , delle quae

li coſe i Frati Minori ſono incapaci .

32.1). Se ſia lecito a Frati imprestare , pi
' vgliar ad imprestito , impegnare , riz

cevcre pegni per sì fatti contratti?

I). Se tali contratti ſi fanno con rigore,

~ ` ` ſecondo la diſpoſizione delle leggi,

non poſſono farſi da Frati , rchu

, - così dicono dominio : ma e ſi ſan;
;ſi › , ' no largo modo , in quanto dicono

~ una certa equità naturale , e fede].

tà reciproca umana , non l’ è illecito

di farla . Così tutti ,li Spoſitori

colli uattro Maeſtri , i quali am—

, moni cono , che non vi ſiaſcanda

lo , e che ſia- in _materia convenienc,

te , cioè , che non ſia danaro o

i3.D. Se i Frati Minori poſſono donare..

alcuna coſa a così dentro come fuori

dell' Ordine a SeColari é‘

W. In rigore , e di propria autorità non

oſſono farlo , perche non ſono pa—

. roni di quello . che annoia lor'uſo.

/ _Con

  



  

' L * e u o

Con licenza però de Superiori non lr

è illecito donar ualche coſa , così

dentro 9 come uori dell' Ordine -

.Con avvertenza , che donando i

Fratiſuor dell' Ordine , la donazio

ne lia ſolamente di coſe vili y e che

oco vagliono ; e chela coſa non ſia

immobile o o pecunia , Conforme

eſpreſſamente ordinò Nic. III. art.6.

De vìlìbus autem .'

’34.13. Se ſia neceſſario , che tanto il Fra;

te , che dona , come l' altro Frate 9

che riceve la coſa donata . abbina

ambidue detta licenza .P

y. Se l’ uno a e l’ altro Frate ſono ſud;

diti del medeſimo Prelato 1 non è

neceſſario r che ambedue cerchino

tal licenza o‘ mentre concedendo il
Prelato ad uno di eſſi licenza di do—ì

nare . s’ intende tacitamente di con:

‘ cedere all’ altro di riceverla .~

't 3.D.‘ Se è lecito a Frati ricevere qual--`

che coſa da un Benefattore , per poi

donarla in nome , e con autorità ſua

ad altri s’ v ,

‘19.11 P. March. pag. 266. dice , che

ciò poſſa farſi da Frati con licenla.:

però de Superiori , e purche non vi

t

\

a ſcandalo; perche tal donazione_

non è che ſolo ministero i e Mida—

(OB:
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conſegna della coſa fatta dal Frate

per autorità del proprio Padrone .

’36.D. Se poſſono i Frati nudrir Bestiami,

come Pecore , Vacche 1 esi fatte

y coſe?

7;. Eſſendo le coſe ſudette una ſ cie

' -d’ entrata , è illecito a Frati ciſte—

nerle . Non è pero contra il loro ſia— i

to nudríre in Convento alcunivpochi ‘

Agnelli er farli ammazzare in...

qualche olcnnità , -0 altra conve

niente neceſſità i purchè non vi ſia.

ſcandalo , o altro incoveniente Y, l

March.ſog. 272.. '.

;37.D. Se poſſono i-Fratí ricevere legati I

laſciati loro in teſtamento .P . t

;57. Nic. III. cap. 5. concede a Frati dì'

poterli ricevere , purche tali legati

venghino laſciati ad effi con modi

convenienti, eleciti , cioè, che'ſì

laſcino perpura limoſinaa- e che per

talilegati non ſl rechi pregiudizio

` alla Povert-ì , eMendicit?” con cui

GHZ-ww

l -_ debbono vivere . e .

'38.D. Se ſia lecito a Frati ricevere legati ‘

annui s’

5t. Gli Spoſitori non concordano in

qùesto punto 9 mentre alcuni di eſfi

aſſolutamente lo negano , come-co—

ſgçontrgria. allo ſtato de frati Míz -
e , v e _ no:
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'nori . Altrîpoi dicono ; che ciò

poſſa farli con trè condizioni . La I.

Che`i Frati ricevano …tali legati per

modo diſemplice limoſina . La Il.

Che ſapendo iFrati la diſpoſizione,

’ del legato fatta con modo lecito a.:

-lor beneficio , ne faccinorinu‘ncia ,

protestand-o non aver ius alcuno ci

vile ad eſſo 9 ma che lo riceVono

per ſemplice lrmoſina‘ . La JILChe '

ll legato non `ſiadi ccceffi va 'quanti—

tà a ma che ſia moderato ñ, e con

facevole allo stam de Frati Minoria

Devono Però guardai-lì‘ di chiedere ,

anche per meno del lor Sindico 1 al

Giudice y che gli facci dare dagli

Eredi talilegati , quando questiri—

cuſaſſero di dargli ._ E' ben vero,

che potrebbono avviſàrcelo ſempli

cemente . come poveri , che cerca;
no la limoſinalaſciata lÒr in tella—ì

mento . Ved. per quanto fi è detto

il P. Matteuc. tir. z.- conſ. r. per to~`

eum, dove con pari chìa‘rczm 1 e

dotttrina tratta .di quell'a *materia-o

dc’ legati annui v e riſolve molti ca~`

ſ1 . Kerck. cap. g. sf. 4. pag. top., e

March. cap. 6. tit- unico pag. :72.

5p.!). Se poſſono íFrati eſſer Eſecutorì

- Iefiamentarj, oçommiſſarj dr-alf

rn
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*triaffarí lìmíglianti? ñ

w. Eſſendo tali impieghi inci-:tenti al;

‘ lo fiato de Frati Minori , vien ciò `

lor proibito dalla Clementina , c

concordano tutti gli Spoſitori .

_2.0.D.Se fia lecito a Frati aflìstere alle

. Corti , e preſſo Giudici, e Ma i—

íirati perle liti 9 e coſe tempora i,

l
l

 

che occorrono tal volta per lc Com

munítì de Conventi i’

32. Tutto ciò vien lor proibito da

Clem. V. nella Clementina z exivì

5..,tmplìu: . Anzi il P, Culla 7 il

Manuale j e Ximenel dicono , che

peccano mortalmente íFrati , che

ciò fanno, anche per ilor Parenti .

Il P. Fr. Mart.dí S.Giuſ.citando Mi—

randa tempera l’ opinione de ſudettí

Spoſitori , edicc: Che celſando lo

ſcandalo non ſia illecito a Frati con

licenz‘a del Sindico accudire a tali

facende , purche a lor nome non

preſentino alGiudice istanza , ma `

che ſolo ſemplicemente l’ informino ‘

del merito della cauſa . ì

31D. Se Commetta peccato mortale il

Frate , che _ſenZa licenza del Supeó_

riore riceve , o dà a Secolaricoſa ,

_ che vale trè , 0 quattro carlini s'

a* _Po FſmMaſto d] è* fog. ‘[450

\
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inſegna' a che commetta peccato

mortale , e nella pag. 175. dice .

che il Frate › che ſenza licenza dà

a ſecolari coſa del valor ſudetto , il

-pe'ccatoyche commette tiene due

maliziev e una difurto , el’ altra.

di ſagrile gio . Vedalì nc i luoghi

citati . c e la ſua dottrinaè aſſaí

notabile ſpecialmente per li Co nſeſ

. fori. -

zz.D,.Se peccano-› e che peccato corn—`

~ mettono liOfficialiycome Canna
vajo . In ermiero , Ortolano 9 Cu-ì

cinajo, &c.che diſpenſanmcontro

la volontà_ , `elicanza del Superiore

quello , che ſtà commeſſo alla lor

cura ?

`2,1'. Fr. Mart. di S. Giulî citando S. Bo-`

nav. , ed il P. Culla , dice , che

peccano 'moi-talmente , e ſono pro—

prietari , ſe la coſa , che danno ,

non fia dipoca quantità ., E perche

in ciò non può darſi regola generale,

fi rimette a giudizio di Perſona pru

dente » quando gravemente manca;

;10 al lor dovere i‘ſudet ti Officiali.

'9'. II.
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9 ‘ ^ 5.‘ n.

Del Pretètto di Curare gl’Infermî.

Ual obligazione annoî Frati

(

'LD
` ‘ in virtù iquesto precetto .P

32,7. Secondo la mente delrNostro Sera-ì

fico Padre , e de’ Pontefici . che di* t

chiaramno la Regola , anno i Frati

’ſtretta obligazione di aver cura pre—

muroſa de’ loro Confratelli inſermi.

E’ ben vere) però , che tal' obl-i a

zione liringe principalmente i Pre ad

ti , e gli Officiali deiiinati da eſfiä

‘tal cura ;in mancanza però'degli l

uni, edegli altri , tuttii Frathe

stenZa', e cura ſopradetta .

..E-D. Sefia peccato - grave fingetfi .inferi

miccio un Frate s’

”Ji P.`Síg. fo‘g. zz!. inſegna , che ii:

colpa ógrave 9 perche tal Frate fi.

’ eſpone a traſgredire molti precetti

della Regola . oltre del defraudare

la Cómmunit’à delle ‘fatighe o ed

ajùtí . che detto Frate potrebbe ‘

dargli .j

GAP.

ciaſcuno di eſſi ſono tenuti ’all’ afflfl
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Telko dellaflcgoltz e -

SE alcuni de Frati’fiftìgante il nemica X'

' mcr-talmente peccaranno . per quelli

peccati ,— da’quali‘flzrà ordinato‘ mi

Frati ,~ cbeflricorra a ìfòlì Miniſtri*

’Provinciali ſlm-no obligatì a loro riñ,

correre ì Fratì- quanto più preſto pa;

”anno , e ſenza dimora -. ed e/fi Mì—Î

nìlirì , j'efono 'Preti , con miſerZCOr—zl

dia impongano loro la penitenza : ma

. ſe ’nonſono ‘Preti la faccina eſjer' ìmpaz

[la per altri SaCerdoxì dell’Ordine* , fic—

come a laro ( ſecondo Dìo ) meglio pei,

rerà eſſer* eſpediente . E debbano guar—

darfz , che non fi adirìno , ne coutur—

bìno per il peccato di alcuno , impero

che l’ ira , e comm-baz ione in ſe , L.;

negli alrrìjmpedìſco’no la carità . ‘

In queſto Capitolo il Nostro Serafico
ſi Patre impone precetto a Frati , che

peccano , ed incorrolno in cali riſer-Î

vati a che ſaccino ricorſo a i loro Mi—`

num, e che quelli li ricevano ben‘

ni namente .

1J). C e debbono ſar iFrati per offer-i

vanza di queſto precetto Ì -

a!! Se taluno di elfi caderà in qualché

. ’ E‘ ' Pac::



9 petcako' riſervato' 'nell’ Ordine;

dovrà ricorrere al Ministro Provin

ciale r eſſerne aſſoluto. Si avver—

taa c e tal’obligazio ne corre ſola

mente per i peccati publici , e non

già per gli occulti r perche quanñ_

lunque anche er que ti ſ1 debba ri—

torrere al Con eſſere , che tiene la

facoltàv de riſervati s con tutto ciò

tal ricorſo deve farſi ſecretamente ,

epcr il ſolo foro della coſcienza :

ne a ciò ſono obligati ex vi Regni-e ,

ma come ogni altro ſede] Cristiano.

Quanti ſiano i cali riſervati dell’Or

dine s’ r

. w. Non può affi'gnarfi preciſamente il

'numero determinato di detti caſi,

mentre alcune Provincie dell' Ordi

ne ne riſervano più , ed altre..

meno , ſicche ogni Frate debba fia

re alla determinazione della ſua

Provincia . Quelli , che (i riſervano

nella nostra I ſono quattordeci, e

ſono i ſeguenti.

\

Znubbidienza comumate .

caſo riſervato y quando avendogli

il ſup Prelato comandato per b:

. l_

ALlora il Suddito incorre in quello
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bidienza una cola graVe per tre‘: cori-ì

gruí , cdcbiti intervalli di tempo

dentro :4. ore . egli oitinatamente:

ricuſa d’ ubbidire . Si avverta , che

il Suddíto diſſubbidendo la prima .

la ſeconda , e la terza volta ſempre,

pecca‘mortalmente ,7 e nell' ultima

diſſubbidienza incorre ancora ne

caſo riſervato . -

;Ana dì PrOPrìttä . ~~

ALlora il Frate proprietario incorre in‘

` quello caſo riſervato , quando ri—

tiene contra la volontà del Superio

re coſa , che vaglia trè , o quattro

carliní , ſecondo la ſentenza più

commune , e, llà con animo detcr-u

minato non conſignarla al filo Pre—

lato , ſe da 'questo li ſia richiesta .

Ved. Fr. Mart. di S.Giuiî ſopraque:

flo caſo fogl. zar.

Peccato di carne confina-:to con

ſe , o con altri .

ALlora il 'Frate incorre in quello caſo; i

quando nonſolum lîäbt’l copulam car

nalem cum muliere a vel mafirulo , ”55 -

beſtia 5 fed etiam-quando polluíx .vo-j

J JJ z hm—



  

  

?fòb ' › .

` ‘luníarièflzipfum; .weird-mirri” f.-_,‘

polluì ab alia . La riſoluzione è chia.

:a , erche nel caſo propoſto non...

,ſolo 11 riſerva il peccato della carne

tommeſſo con altri , che pro famo

; ` fiori ſignificato s’ intende la copula ;

ma anche il peccato carnale corn..

meſſo con ſe fieſſo I e questo nOn...

può intenderſi , che della Polluzio:

are nel modo detto . ' -

”uk

Bollecìtazione al peccato della came.

,a Llora il Frate incorre in queſto ‘cañ'

ſo , quando la perſona ſollecitata

avverte la mala intenzione delSol
lecitaute, or faccia queſta con pa-v

role , con doni , con lettere , con

mezzani , oaltro modo fimígliantm

nèèneceſſario , chelìegua-l’effet

to a ma basta a che vi lì verifichi

tiò , che lì è detto . ,

;Ani impudìcì ; o enormi .

Llora il Frate "incorre in questo ca:

. ſ0 riſervato_ , quando diſſonestaq

mente tocca ſe steſſo , o altra perſo

na , oanchebeiiia . Per incorrervi

v peròè neceſſario , che taliatti , _e

toc—
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to'c'ëa'fiiéntî vehghírzo fatti nelle par-7_

ti vergognoſa, ovicíno ad eſſe 1 e

the fia con fine luſſuríoſo , e vene—j`

reo . Ved- Fr. Mart. di S. Giuflfog.

228.

‘ Furto dì'coſa natabìle ,_ e frequentato:

Econdo Xim. Sig. , ed altri Spofito’ſi'_

ri a nuora il Frate incorre in questo

caſo riſervato , quando rubba alla

Communìtà-, o' ad altro Secolare

crè , o quattro docatí , o coſa , che

tosti tanto. ñ ~

{n uanw al furto frequentato z 25-** ' `

clocche ſia riſervato , vari ſonoî

'parcrídeglí Autori Hr determinar'

art.*tal frequenza . Pr. di &Giufi

_allora giudica z che vi ſia , quando

fi rubbaſl‘e in ſei mèſi una volta il
‘meſe , o trè volte injrè gîorniìcónſi-j

{inni , ed aggíugne che ogni furto

deve eſſere' di materia a che giunga‘:

` a peccato mortale. Ved. detto Au-z

toy: fogl. 232. , ed anche Silk-Er.

Qmſ. di Gé‘sù María fogl. ;L5

,
_ ,

V E" ’Iki
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;mi e

Mani violenti ad alcuno ; am”:

che non fia Chieri” . _ V

ALlora il Frate incorre in queſto ea'

- ſo , quando violentemente mette

le mani adoſſo così ad Un Chierico,

kome ad un Secolare . Con avver

tenza , che accadendo in perſona

del Chierico incorre ancora nella

ſcommuníca del Can. Sì quìsſuaden-ó

"te. Ved.iſudetti due Spoſxtori ne i

luoghi citati 9 ove trattano de caſi

riſervati’.

z

 

.' ‘Lil/o ”Riguardo in giudizio .' óſuorîſi"

‘ i ;lr-;go co” intenzione ‘

l ' ’ P-—
f

ALlora il 'Frate incorre in quello . ‘caſo

riſervato , quando in… giudicio.

cioè avantj ’a Giudice competente D

' fia Ecclefial’cico , o Secolare , così

ì‘n’cauſe‘ civili , come in criminali,

4 _ depone falſamente qualche coſa , or

‘, ‘ ſia tacendo la verità , ch’ aveva in

' 0bligoa‘~'dire per eſſerne richieſto

`giuridicamente 3 o dicendo buggia,

oaffirmando per vero ciò, ch’ era. `

dubbioſo . Incorre parimentc in

b detto caſo riſervato .Chi con interi:

"’- /‘ ` *ñ ZIO: Ì

_’ .r4
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zione d’inſam‘m depbñc falſamente;

anche fuor di giudizio, contro qual—j

che Frate. o Secolare coſa rave. Un'

Relí íoſo , che impone zlſamentq

a’ ſe fieſſo qualche cccato grave Q

incorre in questo ca o , rche Yin-u,

ſamia , e l' ignominíz rj onda alla—4

* Religione. Ved. Fr. Mart-dx S.

_fogLz4-o., e :42. A -

am afl ione e public-:fiati: dì"

P Z[iL-:ll:- famoſo . 7' .i ‘

P Erlíbello famoſo s' intende' qmlſíg

ſu ſcrittura ſenza nome dell' Auto-;T

:e . che contiene infamia del Proflì-.i

mo, e fi è publicata , o collocata in..

arte . che oſſz eſſer publicamentq

etc:. V'ed, Nr. Mart. di S. Giuſzſogl,

243

~ falſificazione di fi illo dÌL’qffiyÎç]

{nozabz 3

PE: ſuggcllo s’intende quì anche la’

firma i perſona notabílezSícche chi

ſalſifica ſuggello, o firma di tal per-j

ſona , incorre in questo caſo riſerva-z‘

to .` Per erſona notabíle non ſolzf ~.

mente ,sf …tendono tutti i Prelat! "

.E 4- 216"}

.c.
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dell’OrdinC È ?ha `ànehe i Prelati , e

Giudici Eccleſhstici r e SCCOlarí .

@Manera rompere” aprire malizia/'mmie

‘ , "lettere ſcritte da’ Superiori;

- ~ .ode-altri atom

uando fa le‘ fudette azioni mali

zwſamente, ma non quando ſapen-j

‘ilo il Frate i che in tali lettere vi fia

*una coſa in 'uiia contra di lui ›

`o contro altro eligioſo , a re dette

lettere , o le trattiene , perc e allora

‘non opra con malizia , che anzi con

. giustizia z per evitare il danno 'rn-‘

' `giul’co a che li ſovraiia tfVed.F--GÎU\L

di Gesù Maria-ſoy. 275.'dóve [iſole,

ve molti caſi sù netta materia da

gní da ſaperſi da’ onſeſl‘orj 3

Allora 'il Frate incorre in questo caſo;

q

to!”ſapere gli .Accuſatî ìhomì degli Jc}cufatorî per vendicarſi . .

S-'Incorre in queſto caſo ., quando gli

Accuſati vogliono ſaper i nomi degli

’ Accuſatori per fin di vendettayo per

sfuggir la pena . che -ſe li deve s ma

` non quando lo facciano a fin didi

Sendcrſi in giudizio di quello i che

in: ñ_
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ingiuſtamente l’è fiato impofio .

Rivelare'ì nomi degli .Accuſatorì

agli .Accufiuìz

Uesto caſo_ ſi deve intendere , con'ìa

il ſopmdetto o cioè cheallora s’in.

corra in eſſo , quando fi faccia per;

mai finc s ma non quando gli Accu-ñ`

ſari vogliono ſaper i nomi degli Ac#

.cuſatori per difenderſi giustamente .

Peporre falſamente àvantì alcun Giudice;

o Viſitatore , avevo indurre altri a ſu,

A

{queſto contro l’ordine giudiziale

della Carità. ‘

Llorà il Frate incorre in queſiſio caſo;

quando avanti alcun Giudice” Vi—

fitatore dell’ Ordine accuſa, ’o dc—

nuhcia. falſamente contra` i ual-ó

che ' Religioſo dell’, illeſſo -Ordine a

Bello s'intende dçll’accuſa , o dei

nuncia giuridica , e tion dell’Evan.;

gelica , e che ſia in coſa grave . In#

corre ancora chi induce altro a far

queſto , o lo faccia per se fieſſo . o

R2!- altri, anche Sccolari .Ved. Fr.“

art.diS.GiL-1fi fogl.246.,e Elf-Giuſi,

di Gesù Maria foga-,70T

5-4_ -.
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'Teſla della Regala’.
1

` Uttì i Frati fianoobligatiſernpre avg.:

; re mode’ Frati_ di queſta Religione in

Generale Mini/ire , e Servo dì‘iutta 14

Fraternità , ed a luifiono obligatì fer—

mamente ubbìdìre: il quale morendo ,

fi faccia l’elezione del Succ‘eflbre da‘

Miniſtri 'Provinciali , e Cuſtodi nel C.2.

pitplo della Tcntcco/iemcl qualeì ‘Pron

yinciali Minifirìfiano tenutijèmprb

convenire infieme in qualunque luogo ,

da” dal Generale' Miniflroſanì ſtato

coſtituito e e que/lo ogni tre .anni una

p volta . o rerofld altro' termine maggio.

rc , o minore › ficcome dal predetto Mi

eri/tro ſarà ſtato ordinato: e fl* in alcnh

tempo app-:refle- all’univerſità de’Mini

flri Provinciali , e Cuſtodi ', ‘il prede:.

to Mini/tro non efler ſufficiente al ſer.;

vizio, ed alla com'mune utilità defra

tì »fiano obligatì i predetti Frati, 4..

quali è data l’elezione . nelrtome del

Signore a .te eleggere un’altro in Cu..

Node z ma doppo il Capitolo della Pen..

tecofle , ìMmìllri, ed ì Cuſtodi, paſſino

-' ciaſcbeduno . ſe vorranno , e ſe parer-;ì

In” eſſeri ìſpcdìmte, i.” quel med-'jim

' .MW
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a'mìó nelle ſue CufZOdíé una volta gm.;

”care i ſuoi Frati a capitolo . .

In queſto capitolo della Re ola ſi Con-`

tengono tre precetti . Il . Che tutti

i Frati abbino un Miníſh‘o Genera-f

le . che ſia Frate del medeſimo Or

dine . Il ILChe morto queſto Genef

— rale , i Ministri 1 ed i Custodi n’elig;

gano un’altro . Il HI. Che conoſcenñ

doſi non eſſer’idoneo ?Eletto al ſer...

vizio ed all'utilicà de'Fratian'elíg;

gano un'altro . .Circa quelli tre fire-z

cctthchc per se medeſimi ſono c ia-ì

ri 5 non vi èneceſlità proporre dubí.

bio veruno . Solo ſi cerca . ſe pecca’

no mortalmente i Ministri Provin.;

ciali . che ſenza cauſa manifesta rií

cuſcino di convenire al Capitolo Ge—

nerale 3 e communemente tutti ri

ſpondono , eſſer’in ç‘iò obiiünti i Mi#

nistr'i, ’Provinciali , e non Îacendoio

ſenZa cauſa ragionevoie , eccaran-e

no mortalmente con-;ro la Regola."

C A px IX.v

Teſla della Regola. Î;

Fmi; .han preazcbz'no. m1 move. dal:

‘un Veſcovo, quando da lui-‘ſarà fiato la;

E 6 r0

  

.z.-..
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` ro ’contradEHOÌ e nìuno ’de’ Frati per

‘alCun modo abbia ardimento di predi—

care al popolo ,je dal Miniſtro Genera

le di queſta Fraternità nonjìràllato

eſaminato i ed_ approvato , e lofficio

della predicazione da eſſo lìſarä con

cejJo . .Ammonìſco ancora , ed eſorta

quelli medeſimi Frati , che nella prediz

cazione , quale fanno , fiano eſamina—

ti , e calii t loro parlari ad utilità , ed

edificazione del popolo , annunziando

loro i viÎ] , e le virtù , la pena , e 1.2...

gloria con brevità di firmano : impe—

roccbè la Parola abbreviata fece il Si—

gnore ſopra la terra .

_In questo ca itolo della Regola fi con

tengono ue precetti ó I. Che iFrati

non predichino in alcun Veſcovato

contra la volontà 'del Veſcovo . II.

Che neſſun’ardiſca predicar’al popo—v

lo e ſe prima non ſarà fiato elſamif -

nato. ed approvato dal ſuo Miniſtro.

LD. Se i Frati predicatori predicando

' nelle Chieſe a cheanon ſono dell'Or

dine , «debbano eſſer’ approvati dal

’Veſcovo di tali Chieſe ..

@37.11 Conc. Trid. ſell". 5. cap. 2. de Re;

d j formimpone tal’obligo a tutti i Rea-ñ_

-'-;' Solari’: onde i _Frati Minori non fa..

` Sendoh; “oltre di `non _ubbidire al -

CDR-1
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Conciiio ;- trasgredíſcono ancora.;

queſto precetto .

;.D.~Se predrcando nelle proprie Chieſe);

i Frati, debbano cercar la beneäziof

ne al Veſcovo Dioceſano, e pr

re di ſno conſentimento s’ . ,

Fa. A’tutto ciò ſono oblignti i Frati pen

oſſervanza della loro Regola .

" ;.D. Se con licenza del Paroco polſa un

Frate Predicatore predicare una , o

due volte nella di lui Chieſa ſenza

l’aſhrovazione del Veſcovo e‘

_N4 Il March. fogl. 282. citando Rol

driq. dice , che poſſa il Paroco dar

tale licenZn a‘d un Predicatore mani—

feſtamente dotto e ed idoneo, pre

~ſurnendo , che in ta] caſo per giulia

epícheja ſia per acconſentire il Ve;

ſcovo alla licenZa data .

'4.D.Se avendo licenza dal Veſcovo di

rcdicare- il Frate Predícatore , poſſxt

ario contradicente il Paroco E

. S.Bonaventura citato da Marchante

. dice, che i Frati Predícato'ri poſſano

ciò fare , erche la Potestà data dal

Superior Maggiore 7 non di >endu

' dalla volontà del Minore. E’ en vez

ro , che biſogna ſempre ſnggir 1:4

brighe, e molto più li ſcandali .

CAPz

icaz

\.
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Telio della Regola .' ' ‘ `

I Pmi , lì quali ſono Miniſtri, e Servi de:

gli altri Frati. vìfitìno, ed ammoniſcbi—

”o lì ſuoi Frati , ed umilmente › eca—

ritatìvamente li correggano , non ca:.

mandando loro alcuna coſa , la quale_

fia contra l’animafua , e la Regola ”0-3

[ira . Ma ì Frati, lì qualiſonoſudditì,

fi ricordìno , che per amor di Dia anno

annegaxe'le proprie volontà: onde fer

mamente comando loro , che ubbidiſca—

”o a ìfuoì Mini/tri in tutte le COſL.- 1

che anno promefle 'al Signore dì oUeg‘va

re , e che non ſono contrarie all'amma.

ed alla Regola noſtra . Ed ì” qualunque

luogo jbna i Frati , lì quali japeflero,

e conoſceſſero non poter oſjervare la...

Règola ſpiritualmente y debbano, e poſ

fiano ricorrere a loro Miniſtri :ma lî

Mini/tri Caritativamente , e benigna

meme lì ricevana , e tanta famigliarìf

tà abbina circa ejjî , che Poflano dif-Li

a-loro , e ſare , come i Signori a i loro.

Servi z imperocbe cori deve eſſere a che

i Mìnìſlri fiano ſervi di tutti îI-'razì,

Io ammoniſce; ed eſorta nel Signor Ge-j

:ù Cri/io , che fi guardino lì Frati da

ogni
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ogniſuperbid , Vanagloria , invidia-j ‘

avarizia , cura , e ſollecitudine di que—v

ſto mondo , della detrazione, emorm01

raZione , e nonfl Curino quelli , che.)

non ſànno lettere d’imporarle *. ma at

tendi”, che ſopra tutte le coſe’debbono

dejiderare di aver lo Spirito del Signoz

re , e la ſua12mm operazione“. orari-_.- .

ſempre a lui con puro Cuore, ed avere.» i

umiltà , e pazienza nelle perſecuzioni,

ed infermità , :damore quelli , che no

perſeguita”, riprendono , ed arguizój

fiano: imperacbe dice il Signore: vimaz

te gl’ſnimici voſtri, e pregate per quel

li › che vi perſeguitano , e calunniano.

Beati quelli, che parìfcono perſecuzìa.,

ne per la giuſtizia , perche di loro è il

Regno de' Ciel i z ma chi perfiverará in

[mo al line , queſto ſaráſalvo .

_In quello Capitolo dellaRegola s’ im-j

pongono a Frati due precetti . Il I.

Che i Frati ubbidiſcano a Fr. Fran

ceſco, ed a ſuoi Succell‘ori. Il II. Che

conoſcendo :i Frati non poter oſſer—

var la Regola ſpiritualmente ne i

_ luoghi , ove dimorano .debbano riñ.

'correre a i loro Minilìri .A

5J. '
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ape”; vbbzitienza ,’ che" devóno aver s

Fratìaz lor *Prelati .

C He_ çëfi può Comàndar íl Pre:

, latoal ſuo Suddito_ i edín che

coſa è _tenuto questo ad ubbídírlo .3

d. Poſſono í superíorí comandar a lo

ro Suddítí tutto quello , che non è

contra l’ anima , e la Regola da eſſi

.profeſſata : e per conſeguenza i Sud..I

dici nelle medeſime coſe ſono tenuá

típbbidíre . Così tutti gli Spoſitori.

Quando s’ intende -, che il Superiore

comanda contra l’ animm e contra la

Regola .3

La!. Comandar confra l' ahirtía è comun-È

dar di far un peccato mortale , o ve

niale, odi porſi ir) pericolo proffimo,

campi-almente certo di peccate . CO!

mandar contra la: Regola è comun..

dar contraiVoti a e Precetti conte-j

nutí in eſſa , e contra li statutí fatti ,j

ed approvati nell' Ordine `er mag;

gior oſſervann della mede :ma Reñ‘,

gola, Così Ugo , lí quattro Maeſtri;

Polizio, e COI‘d. citati i e ſeguiti da.

Xím., il quale colli medeſimí avverJ

tc, poter accadere , che iSuddíti ſia—

na
\
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no obligati ’di ubbidíre a lor Prelati

in coſe, che ſembrano eſſer contra*—

rie alla Regola , e Coſtituzioni s o

ciò accade quando quello, che fi co—

manda è talc , che il Prelato Orſa..

giustamente diſpenſarlo . E in tal

calö è certo, che il Suddito fia tenu

to di ub‘bidire . e facendo il contra-z

rio, peccarebbe contra lÎ ubb‘ldienla

romeſſ‘a . ~

i 3.D.Èubbítando il Suddito, ſe il Superio—'z

re poſſa bz‘c , a* nunc diſ enſar con.;

eſſo lui, ſi-a tenuto ad ub idírlo .E

H. In caſo di 'dubio deve il Suddito,`

poſposto il ſuo parere, ſoggettarfi al

arere , ed ordine del Superiore . E',

Lottrina di S. Tomaſo , e lo tiene..

ancora eſpreſſamente S. Bernardino

nella ſua Epist. art. 7. ln omnibus :lu-f

Hi! y de quibus Subditì non poſſunt

ìndubitantèr certificq’ri; tcîaentur [lare -

judzcìo Proel-:tornei fuoruma o con—e `

trarium agente: , ſunt tranſgreſlores`

Obedientire, adeoque punìendi . Ed :cf-ñ*

finche fi toglia ogni ſcrupolo, Leone

X. conceſſe , che i Sudditi ne i caſi

riferiti poſſono con buona coſcienza

far quanto da lor Prelati li venga

ordinato . Xim. cit. pag. 806., Polic

Miranda, _Ifattize gli alui Spoſitori. "

&D
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2,-D. Quali ſono le cauſe ragion'eVOli; e

l

legítime , per lc quali poſſano íPre:

lati diſpenſare con i loro Sudditi i’

je. Il P. March. fogl.4.o)'. I ed il Patti

con altri da lui citati cap. ro., art.21a

ieriducono a due principali. Le I.’L*

utilità ſpirituale `del Frate . o del

Proffimo. La II. La neceffitì corpo..

,rake particolare .del Frate . o pure,

dcl Proffimo . In quanto alla prima:

ſe un Frate è ſcrupoloſo uò , e deb-3

be’ il Prelato diſpenſar i l' Officio

Divino . Così pure s e per andar z

cÒnfeſſare , 0` eſeguire altra opera.

ſ irituale a beneficio de'l’roffimi , il

onfcſſorc ha biſogno di andar' a

cavallo , può il Prelato diſpenſati-lo

in queſto precetto della Regola , e

così ne icaſì fi‘miglianti . In quanto

alla II. Se un Frate èdebole , di

compleſfiope infermiccía, e biſogno;

ſo a iudizio de Medici dieſſer di—`
ſpenſgnto ne i digiuni , nell'uſo de

liní- , &c- può il Superiore diſpen

ſarlo . Parimente . ſe per ajutnr il

Proſlimo in qualche gran pericolo

della vita y che li ſovrasta i ha b'ſo

gno il Suddito di eſſer diſpenſato in

ualclie precetto della Regola , poſ

ono iSuperiori farlo in buona coz‘

- ſcienz

\
/
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' ‘ ſcienza . Ved. March. fog. 406.

'z'.D. Se i Prclati debbono iù tosto eſſer

’ benigni , che ſolienutr in far tali di—

ſpenſe con Sudditi .3

1;’. Secondo il ſentimento Commune la

beniqnità deve ptcvalcre -al rigore;

'maſſimamente nella Religione , che

è Madre pietoſa , e dove ſono 'tante

penalità , e ſatighe . March. cit.

ſogl. 405. ,

6.D. Se i Sudditi ſono tenuti di ubbidire,

quando il Prelato `comanda ſopra la

Regola e Di ſotto la Regola : Ed

oltre della Regola . Allora coman

da il Prelato ſopra la Reg-ola, quan—

do eccede i limiti della Regola, v.g.

che il Suddito vada tra gl' Inſedelifl

… ove è facile o rimanervi ſchiavo › o

eſſervi ucciſo: digiunar per un me—

ſe pane , ed acqua , quando ciòla

Regola noi preſcrive . Comandar di

ſotto la Regolaè ordinar al SUddí-f

to, che faccia alcune coſe , che

ſembrano meno perfette di quello ,

che preſcrive la‘ Regola a come

mangiare , divertirti › &c- Comana

dar finalmente oltre la Regola è ›

quando il Prelato comanda coſe di

lor natura indifferenti 'all’ oſſervan—

za di eſſa! cioè ~,che poſſono s o nò

.› or—l
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` ordinarſi all’ oſſervàìita della’ Regol'

la, edegli elſercizj di virtù .. Ciò

ſpiegato. , ' ~ i

› ”.Si riſponde al queſito , che il Sud— l

ì ‘ dito nonè obligato di ubbidire al. ‘

‘ Prelato 9 allorche comanda coſe ſo:

prala Regola , purche ciò , che lg

vien comandato .- non ſia in pena dt

ualche delitto da lui commeſſo 9 0

che ſalſe neceſſario tal comanda—

mento er farli oſſervar’iVoti i ,e

Srecettrdella Regola . E’ dottrina;

iS.To'maſ0 . S. Antonino , e dl

molti Dottori citati . e ſeguitida

Peyrino: De Officio Subdítì (rc. C0

  

3_ ‘ me anco'di alcuni nostri Spoiitorio

i .ma non ſeguiti da Fr. Mart. di S.

" Giuſ. La ragione è perche il Prelato

è cuſtode della Regola , ma non Sie'

gnore 3 è Miniſtro dieſſa , ma non

Autore z e la potestà a che tiene

nei Sudditiè limitata nei termini,

eeconfini della medeſima Regola -

Qui potrebbe taluno opporſi I e di—

re : Il P. &Franceſco nel cap. m.

della Regola comanda a Frati 9 Che

~ ñ ubbidiſcano in tutto ciò ,' che non

contrario alla Regola , ed all’ Anf-Î
ì “a ma; .imporre lunghi , ed aſp” di#

~ , glu

:c-Wñ~

come iſPiſZ Ser. Coſcien. Sic. citati, I

l
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giuni aSudditî ; obligarlí a ritira—

menti straordinarj , e cole ſimilí ,

non è control’ Anima , e la Regoñ_

la; Dunque ſono in obligo di ub—

bidire . di ſcioglie ’tal’ argomento

› preſſo Peyrino citato , eſi* riſponde,

.che le parole del S. Fondatore del)—

bonſi intendere’ non di obligazionc,

ma di perfezione , e di ſupereroga

zione : altrimente ne ſeguirebbe ,

(aggiugne il detto Autore con San

chez ) che il Prelato Franceſcano

‘ potrebbe comandar al ſuo Suddito il

ritiramentq de’ Certolìni , la vita.

quareſimalede' Minimi 9 il quarto

-voto delle Miſſioni de’ PP. Geſuiti,

&c. perche tutte le coſe dette in

realtà non ſono contra l'anima a e

contra la Regola . Ved. Peyrino

nel luogo cit. ., ove a lungo ſodisſa

' eccellentcmente a tal’ obiezzione .

Quando poi il Prelato comanda coſe

di ſotto, ed oltre la Regola, il Sud.;

dito deve ubbidire 5 perche tali coſe

almeno implicitamente poſſono or

dina‘rfi da Prelati all’olſervanza della

Regola . ed all’ eſercizio delle vir

tù . Così li nostri SpUſitori , ed al:

tri Dottori preſſo Pevrino .

TD' .55 il SUddítſ-ì fia oblig‘ato ùbbidirc,

quan:
3.
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quando il Superiorexomanda ; che

affista_ a _ſuoi Conſratelli infetti di

pelle .P . ,

R!- Eſſendo , :che il ben commune dcñ'

ve preferiti] al benpartícolare s nel

caſo propoſio è obli ato il Suddito

anco con pericolo del a vita di ubbi—
dire 3 ficcome un Soldato , e ì cia

ſcun Cittadino deve con pericolo

della vita diſender la Città , così ri

chiedendo il publico bene . Sancho

'Gaen , Roder. , Peyr. , ed'altri.

BD. Che peccato commette il Sndditm

quando per diſpreggio laſcia di eſe:

uire ciò che li è comandato t?

iii-ël queſito ha biſolgno di ſpiega mag—

giore , ;accíò pol :1 darſi giusta la rr—

ſposta . Conviene dunque distinglx'e

rc : o il Suddito laſcia di ubbidire.:

per diſpreggio del Superiore , come

Superiore , e della coſa comandata,

kome comandata i e in-tali caſi ſem

'pre Peccarà mortalmente , ſebbene

la coſa comandata fu ſſe di ſua natu—

ra leggiera : e laragione è , perche

finalmente’ tal diſpreggio và a ferire'

ne i caſi ſu'dettí la potestà del Supe—

riore , datali da Dio y che ſempre è

coſa grave. Ma ſe il Suddito laſcia.

di ubbidire g perche diſpreggſia nel

x ., ' uo
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ſuo cuore il Superiore ', in quanto è

i norante , imprudentc , &c- o Per*

c e la coſa comandataè coſa fnvo— .

la , ecome tale la diſpreggía . allo;

ra peccarà ſolo veníalmente , perche

in cafi tali il diſpreggio cade ſopra.;

í difetti del Superiore , e ſopra la.

leggierezzz della coſa comandata .

Così Suar. , Leffio , preſſo Tambur.

lib. t. cap. x. 5. 4. n. 6. /

9-1). Quando s’ intende , che i] Superio

re 1’ che comanda a i Sudditi , abbia

intenzione di obligar loro a peccato

mortale s’ ` -

. W-Communemente quando comanda

_ in virtù di Santa Ubbídienza 1 o del

]o Spirito Santo, o con parole ſimí—

gliantí . E’íèntenza Commune .

to.D. Se poſſa il Suddito alle are a] Su:

periorc , che comanda , e cauſe , e

motivi , che bic , o' mmc tiene di

non ubbidite s’ ‘

U. Non è indecente , ‘ne fuori di ragione;

che il Suddito faccia ciò: mentre..

Moisè , S. Pietro , ed EZecchieie fi

ſcuſarono con Dio medeſimo, allor

’ che [i comandava alcune coſe a lor

parere nſſaídure . Il’ ben vero y che

ſe propo'ste dal Suddíto le cauſe al

Prelato 3 queſto ricuſa actettärle o

c..

\

4-.
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deve allora il Suddito ubbidire’. pur—

che le coſe comandate fieno nella

conformità detta ne iquefitíante

cadenti , e poi ricorrere a Superiori

Maggiori , ſe ſ1 ſente gravato da
Superiore inferiori. ſſ -

5. ÎlI.

Del Trecetto , the obliga ì Frati ricci-3_

`m- a lor Miniflrì o allarcbe caz

nofirono non poter oflervar la

' Regola ſpiritual

mente .

:.D. E per Miniſiti i s’ intendono quì

anche i Guardiani .3

w. Poliz. i ed Ugo citati, e ſeguiti da

` Xim. mg. 82.4..dic0no a che anche s',

inten ono i Guardiani , e con l'a-4‘

gione , poiche, ſe iGuardíani oſſo

no dar qualche rimedio a a.`nchc

la Regola s’ oſſcrvi ſpiritualmente ,

è coſa ſu‘ crflua ricorrere :1 iMini—

iiiiProvmciali , e~tal ricorſo può

farſi anche per lettere . p

;.D- Che coſa s’ intende non poter olſérf

varia Regola ſpiritualmente f

’11,!. Secondo S. Bonaventura allora ciò

ſi verifica i quando in qualche Con—._

ven
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vento l’ oſſei-vin” regolare xítr’oî

varlìdecaduta ~. ove fuſſe ſiwerchio

commerciò , e familiarità con Don

ne; o che finalmente vi ſia qualche

occaſione ñproffima di peccato grave”

che allora ſono iSuddicí obligati in

vigordi quello precetto ricorrer a

lor Minístri a c quelli ſotto l’ istcſſo

precetto ‘ſono obligati a dargli rime#

dio . S. Bernardi. Cord. o Poliz. ci—_

tati , e ſeguiti da Fr. Mart. di S.

Giuſ. fcflgl. 289. In caſo di dubio, ſo r

veramente lc Coſe ſudette fi vcrìfiCa-z

no , onò ,v devono íSuddi'ti st-are

alla determinazione de Prelatí . S’,

avverto . chetal’ímpotemadi guar—ſ

dar la Regola 'ſpiritualmente deve

provenire dal luogo a o daaltri Frà-j

ti , ,che in eſſo dimorano , che co]

leloro azioni- ſono occaſione proſ—

ſima ad altri di peccare . Se poi pro..

_ .viene da malizia de’ Suddíti , non è

neccſſario far tal ricorſo im osto

dalla Regola ; Sebbene pot:. , e

dovrà farli per altra Cagione. ' ‘

~ ` ‘ir, CAP-:ñ
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, C A P. XI.

Teſto della Regola .

che non abbinojoſpexti conſorzi , o con

eglì dì Donne , e che non cnrrinone

Monìlterj delle Monache; eccetto quel

lì , aquali dalla .Fede .Apo-’iolìca è

cDncefla licenza ſpeciale : ne fif’accìno

compadri d’ Uomini , o .di Donne :

accìoccbe per queſta occaſione tra ì

Frati , ovcroda ìFratì I non ne.,

naſca ſcandalo .

In q'uelto/ "apitolo {i contengono trè

precetti . ll I. Che i Frati non abbi

no ſoſpetti conſorzi , oconſegli dì

_ . Donne . Il ILChe non entrino nei

Î i Monalierj delle Monache . IlJIl.

‘ Che non {i faccine compadrì d’ U0:

mini , o di Donne . '

_6. I. - ñ

;i , '.Cbei Frati non abbinoſoſpenicon-è

' - ſorzj , o conſcgli di Donne .

locomando fermamente a tutti ì Frati,

x

?i

’i  

LD. He s’ intende nella nollra Santa

Regola per ſoſpetti conſorzi ,

. e conſegli di Donne É’

É). Il Serafico Dottor S. Bonaventu

ra riferito da Mai-chante fogl- 432.

’ e ſeguito da tutti gli Spoſitori i inñ_
. . . e_ r

e-z

o
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ſegna J che tutto ciò y che può aſſzi

probabilmente ingerire ſopetto ſim-_ñ_

tiro contra la puritì nella menta

degli Uomini a in vigor di uesto

precetto deve fuggirſi da Frati Mí-;ñ

nori , altrimente facendo z pecca-z‘

. - ranno mcr-talmente contra di eli": L -

z.D. Quali ſono nelle coſe z o azioni".

che poſſono di lor matura ingerire-.4

ſoſpetti ſimiglíanti ‘.9'

.15?. Sono molte 1 ſecond-o S. Bonavenî

tura citato 9 e tutti 'gliSpolitori`

,La I. Il luogo ſolitario' t ſeparato ,

ed oſcuro - La II. Ilv temp” nottur

.no , im ertinentey ed improprio.

La HLI modo 5 cioè ſe un Frate

ita ſolo a ſolo con una Donna , maſ—

ſimamente y ſe l’uno , e l’altra ſ0

no giovani . La IV, Gelli, ed atti

impropri › e licenziolì i come ſo—

verchia vicinanza , dilſolutczza di

riſo , e di ſcherzi a tenerezze affetfl

tate , parole luſinghevoli t occhiañ'

te fiſſe » toccamenti di mano , &c.

3.D- Se tutto le coſe già dette debbono

concorrere per contravemre :1 que—

ito precetto , o pure baitino alcune.
di CſſC o l . ’ "'Î h

3;:. A procedere giuſhmente non ſa’cíl—Î ñ

‘ mente può affiënarſi regola genlcraz‘

z ‘ e
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Il " .

?e in q`licHu-mflteria,the bene fimfi'o

per qualche circoñanza aggiunta

uò variaríìze però niuno de’Spoſito—

ri ha voluto stabüíre,chc in tale caſo

_particolare de riferiti lì faccia con—

‘tro queflo precetto . Certo è . che

ogni Frate deve (tare con gli occhi

- apertiin affare ‘ sì delicato tanto inz

'culcato a ſuoi Figliuoli dal Serafico

Padre S. Franceſco: Qgesto può dirſi

'con certeua , che concorrendo tut—

te le coſe ſudette 1 e fuori di dubio,

‘che fi verifichi‘ il ſoſpetto conſorzio

di donne , e che però lì romffi que

Ito precetto . Anzi il citato. arch.

dice , che ancoconcorrendone alcu—

ne di eſſe di lor natura più proprie

ad ingerir ſoſpetto , ſ1 faccia contra.

la Regola . Avvertendo parimenta—

che alcune coſe fatte imun tempo, e

modo ingeriſcono ſoſpetto s eche

e fatte in altro tempo , c modo non..

'Io formino . E conchiude pag. 4.36.

con queſte parole : Idea realiter can-J

dzdogudicìo re: efle lìbrandas fine ad”—

latioue . Avertíno bene i Confeſſori

7 4 queste parole' -

Se il Superiore per giuste cagíom` y

e motivi proibiſce la frequenza di

tali çaſc z o perſone , nondèlbbíz

. ,- n.`
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'dcndo il Frate rompa" queſto pre;

cetco s’

“w. Al queſito riſponde Ugo de Dina'

Spafixar cla/[ico della Regola c0rt'_|'

ueste confiderabili parole : Eö ipſe

quì: reddit feſuPçtZum, quò digita-j

ſum maximè a‘Pr-elato , non vita

conſortìum z neglìgit enim obedìenñ'

tìam , to bone/{atm voluptan cioè:

` Allora il Frate fi rende ſoſ etto;

"quando non toglie nel con orzio o"

o compagnia p che e stata diſſuaſa -

~ e riprovato. 1 ſpecialmente dal Preñ.

' lato ; perche è troppo vero , che il

- piacere fà traſcurare l’ Ubbidienu,

e l’ Onestà. - ~ ,

' S-nse ;r ſoſpetto naſce dalla ſola mali;
ſi zia di chi ſoſpetta i è obligato il Frag' .

.. ' .te a ritirarſi .

w. Neſſun Frate è obli ato a .privati-*t

dellalibertà datali aDío’, e per-j

meſſagli da Su eríori , perla ſola.

malizia de’ ma igni . March. citato.

E' ben vero a che molte voltei Re.“

ligiofi per decoro del loro {lato 9 e

\ dellalor Religione , debbono fare

più di quello , che'ſono obligati;

maſfimamente quando lì trovano in

luoghi ,` e fra perſone di mali collu—

(miz e però diſpoſitiſſtmi a_ cenſura"
ñ _ÎÌ /î’ſiſſ‘ [9

\

_ .u. año_ > _
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re anche i’ izioni b'uoîië ; b almeno‘.

non cattive er ſe medeſime .

LCD-Se quanto ièdetto deFratia che

di preſenza danno motivo di ſoſpet

tare a debba intenderſi ancora ri

guardo agli Aſſenti , che lofanno

è per lettere z-meſſaggieri z donati—~
j Vi ì &C- ‘e .

b _2;- Tutti ?li S ſirori inſegnano l’isteſó'

~ ſ0 fragiA CHtíx che fra i Preſenti ,

-anzi March.. citato dice s' eſſer peg

gio fra. Eli Aſſentí , e cita a tai proó‘

po'ſito .Girolamo i che ne porta

una dottrina aſſaì adattata all’inten—ſ

to. Ved. detto Autore pag. 436. in

fine

ñ ` ’5-, LH,

the îPrazi noñ “entrino ne' Moñaflerj

. delle Monache .

BID-Cile E proibiſce a Frati per

queſto precetto è i

4 e157.'I‘utti gli Spoſitori- inſegnano a che

venga lor proibito di entrar nei

_, .. Monasterj delle Monache , cioè in

quei luoghi interiori l ove le Mo

nache ſogliono stare -a e converíàre,

come Chiostro , Dormitorio , Offi

[cinc , Oratorio ;Giardino , Ste. co:

me
1;.,



327‘

i …'mc dichiarò NieJIL -

LD. Che s‘ intende per queſto nome d

i Monache? A -

fini-S' intendono quelle Donne , chu

4- anno profeſſata ſolennemente vitu

Rego are approvata dalla S. Chieſa.“

Cord.Fr. Mart. di S. Giuſ. pag. 2.97..

z.D. Se un Prelato , o un Principe tenga

e., i Bolla Apoſtolica per entrare in qual

: _ .che Monillero di Monache `con

Compagno . poſſa portar ſeco un

Frate Minore

, pg. (lord. Pol. , e Fr. Mart. di S. Giuſ.

dicono , che ſe nel Breve non ſii

ſ ecificato poter tal Prelato condur

eco un Frate Minore ,, non pcſſa

queſto entrar in detto Monístero,

mentre manca la’ licenza ſpeciale .

~che richiede la Regola .

LD. Se fia lecito‘ a Frati 'in alcuni" caſt

entrar in Monistero di ,Monache t-'t '

W. Dal 'ſesto medeſimo della Regola

ſi vede , che-in molti cali permeſli,

dallaſs. Sede , poſſono i Frati entrar

in dettiMonisteÎ-j; li quali caſi poſ-v

ſono ridurſi a tre claſſe . La I. Vera

.neceffità, come per ſmorzare un** :

incendio acceſo in eſſo , diſcaccíar

iladri , -e-fimil‘i.. La.lI..Grave lltî

' iitì q come—per dirigere un aprano_

fl l 4 ` x3‘

,Lt—IJ‘LL L ſi



lavoro Z &C.La III. Perlſhſhinistrar‘

Sacramenti z raccomandar l‘ Anima.

a Moríhonde , e conſolare unallìe

‘nitente inferma , &c. Ved. March.

ſogl. 4.44. Per conceſiîone di Leone '

— X.pofi`ono i Frati convitati da i Ve'—

~ Tcovi , o altri Prelati della Chieſa 5

. o d’altre Religioni , aquali Hanno

:ſoggetti i Conventi delle Monache,

entrar con eſſi , quando viſitano .i

«letti Moniſler;` , ed in tuttii ſudet‘ti

tali a ſe il Frate a che entra , è Sud

dito , deve anche chiederle licenza

_ al' ſuo Superiore .

"5.1). Se pecca, ed incorra nella Scommuë

` nica il Frate, che entrato nel Moni;

Hero colle dovute licenze, e nei caſî

ñ permeflì , finito l’affare fitrattenga ſſ

per curioſità a vedere l’Officine › o a

parlar con alcune Monache s’

,'- Ò). Fr.Mart. di S.Gíuſ`.pag.295. citando

Oritz , dice , che. non pecca grave

mente` ne incorre nella {communi

`ca . Kerck. cap, s'. 5.8. n.32. citando

Rodrigo dice che non pecchi ncmó,

meno venialmcnte . -

{QD-Se oſſono i Frati accostarfi ne i luoñ‘

Èh! esteriori de’ Monaſteri , come.

' rate‘, Parlatorí , Ruote , 8::.

H0, Congiene çliſìinguere 3 o *ſi accostaz'

ñ- ~ no
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no a detti luoghi per parlar coll cr

Monache , e non poſſono farlo , p

averlo proibito la Sac.C0ng. con dif

verlì Decreti obliganti a v eccato

mortale; o ſi accostano per a tro afñ‘

fare , e non li ſtà vietato , perche in

tal caſo ceſſa ogni fine della proibí—

zione . E ben vero, che iCercatori

poſſono accostarfi per chíederlimo

fina alle Monache, ma non per que

~ fio li è lecito tener con eſſe lungo

diſcorſo z

5; '

ſhe ì Frati ”an ſi faccina Compadriflí

d'UOÌpinìi o di Donne .

5.!)-CHe coſa venga proibito. a vFrati ,ñ

. per queſto precetto é’ _
,r ~ll,z.S.Bonaventur-a . Cord- citatí da Fr.

Martino di S.Giuſ.fogl.zoo.inſegnañ

no , che i Frati per queſto precetto

non- poſſono eſſer Padrini i cioè le

var dal Sacro Fonte i Bambini, ſeb—

bene poſſono battezzarli nella ma—

niera I che fa il Paroco . E quantum

que da Sacri Canoni ſitlor anche.;

guelto proibito, ciò s’inten ,ci uanó'

olo ſanno ſenza licenza del" eſco::

E. s_ .. YO_ -



.s o ‘ \zvo ; o del Curato.; colla quale pofz

ſono ſolennemente battezurefed in

. caſu di neceflità poſſono anche-farlo

"_ - ' ſenza tal licenza .

›' b I.D.Se ſia illecito a Frati eſſer Pedrini nel

' Sacramento della Confirmazione É’

ni. U o i e Cord. citati da Fr. Mart. di

S. "iuſ. fogl. zor. dicono eſſergli ciò

proxbito almeno tacitamente (la—v

guefio fieſſo precetto della Regola e

Q A 13. XH

Teflo delle} Regola .

ì: Ualunque dei Frati , lì quali per dÎ-t’
Ì ', ì Pina iſpirazione *vorranno andar tra

' ì ` Sei-aci ni , ed altri infedeli , ne dimanñ

‘dinolìcenza a i ſuoi Miniſtri 'Provin-z

cieli z ma iMinijtrì a ninna diano li,

cena-a d’andare , fi- no” á quelli , quali

. ’vedranno efler ſufficienti ad eflère man-É

"È dazi . Oltre di ueflo i0 comando per*

7‘ "”bbidimza a Miniſtri , che dimandína

l ` dal Signor 'Papa una delli Cardinali

‘ della &Romani; Chieſa, il quale fia Go

”amatore , 'Pro rettore', e Correttore di

~ nella Fraternità e accìocbe eflèndo noi

?emfireſflddîtì , eſoggetti , a piedi di

ñ (Ja medeſima Sant-3 ſbìefg ,, flabìlz‘`

  

A,

.:4....,a

Il“:
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nellaFede-Cattolica 7 oſſei-'biamo làPo-L

mer-tà , ed umiltà , ed il Santo Evange…

, lìo del Noſtro Signor Gem Crìflo , il . ’

y _, _quale fermamenteabbiamo-promeflo .

“Lionello capitolo ſ1 _contengono dna;

- 71…-— .preçeítti'. Il LQhe i 'Frati iſpirati da

› Dio 'd’andan'tra Sara-'cent’. chiedano

iicenza .a l‘oroÎMiríillri'. Il Il. Che

; . - i' Miniſtri ch‘iedano al Papa per Pro—

tettore dell'Ordine un Cardinale del‘

La &Chieſa; Romana! ._

r "i' . ...,ñ

{bei Frati iſpirati da’Dìo di andar m

Saracanì ,' cbìedano licenza

‘a lor Miniſtri.

‘ ’d.

_1.D. CHeabilitàſi, e fllffrcienza 'ricercaſi

nel Frate' Minore per andar tra

›- ,, ;gl’lnſedeli .P

' ”QSL-on”, inſefgna, che tali Frati ai.

` ` no ro‘busti di _ orze a costanti , e pro

‘ y vati nella Fede, e che ſempre abbino

` menata una vita. irreprenſrbile..E-,d il.

Piſano aggiugne , che fiano dotti i

eſemplari, distaccatidal Mondo, e

ben mortificati in tutte le loro azio—

ni. E' ben vero", che i Sudditi in` tut—

te le coſe ſudetta ſ1 debbono ſOtſOñ_

e, ` ` P 6 ” mette—

ñ- 4P..



”Fr
,…

z‘ _iSmettere a i loro Superiori” non ere-fl`

dere facilmente , che eſſi ſiano ido

nei "a tal’ai‘farîe , ‘e che tutte l'iſpira-z

` zionhche ſentono d‘i andar tra gſm;

fedeli 9 fiano iſpirazioni div Dio";`

LD‘. Se poſſono i Ministri manda‘r trì

gl'lnfedeli quei z che non ſono idoz

.nei intíeramente per tal‘anf‘are?`

;57. Dal testo medeſimo della Regola ſi

raccoglie e che i Ministri non poſſo

no mandar altri ,che quelli', quali

veramente conoſcono eſſer ſu”; ì

a o ~ ` ~

g. `II`.

,Wei Mini/lr? chic-dano al Papa per ‘Pro

tettore dell'Ordine un Cardinale

della S.Cbìeſa Romana .

LVD-SE un ſol Miniſiro Provinciale ſii

` obligato chieder il ſudetto Pro

:ettore in caſo , che il Generale , e

tutti gli altri Ministri Provinciali.

traſcuraſſero di cercarlo É’

Pz’. Cord., ed‘ il Manip. citati da Fr.

Martino di S.Giuſ. dicono, che ex vi

[legal-e ſarebbe a ciò obligato , ed in

ronſeguema non facendolo , ceca

Ìebbee. Sja‘yvxzxaz chejl [ol mſm::

‘ .` o

,
`

\

“_. . 71"':
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—_ ſiro Generale deve far al Papa;ſudetta richieſla , ed in mancanZa.»

di alſo gli altri Minístri y come lì è

detto . E ſe fatta la richieſta il Papa

ricuſà darlo . così il Miuistro Gene

rale , Come li altri Ministri non any ~

no altra oblrgazione di far nuove-ri:

` chieſte . Ved.‘March. ſogni-1»

5. ’Unico , cd 'Ultimo .

IN‘ diverſi luoghi il è detto., che i Pre-;j

` lati poſſono diſpenſare i lor ſudditi in

alcuni precetti della Regola .j Pare

ora conveniente, che 'qui lì. accenni, *

quali fiano queſti precetti . E priñ,

mieramente è certo , che non poſlb

noi Prelati diſpenſare i Suddíti ne i

tre Voti eſſenziali, ne~in~ quelli Pre

cetti 9 che ſecondo la Regola ſono

indiſpenſabili , quali ſono i precetti

eſpreſſi, ed alcuni altri , che attento i

il fine del'precetto’, perfeziona” al

cuno de i’tre Voti e enziali , come

il precetto di ubbídire al Papa, ed a i

Miniliri , che firecifica, e perfeziona

il Voto dell’Ubbidienza . ’

Poſſono dunque diſpenſarfi da Supe

' riorí i ſeguenti . . _ , ~

a~$.i ;mè dìſPexìſarç cani _Now …- -

'- ' quan;

. .ñ.:.._ L …U
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'7'3-4 - ,‘ . .
uantfo allfabito, e'forma di eſſo’ .

z.. Ne 7 precetto di non tener ifrati più

di dueztoniche , , z -

—z.Nc1 recente., _che Armi: fl` veſtiho di

- ve imentiviki, , p ._ b ,

4..,Che per la cuſtodia—ſpirituale-dellp

Regola (i ricorre a i Miniſtri ..J `

'5. Che iFratínonport‘íno calceammti;

6. Che i Frati dicano l’Officío'divino .

7. Che i _Frati digiunjno ne iztempi Pre?

, ſcritti della Regola . ' ' p

Szcheñilîrati nonvadipo. a cavallo ~. .

9. Che i Minístri eCùLlíod-i'ìenghino

' cura_ degl’lnſermi " i_ ‘

r‘›o.4Che per. i caſi riſervaſÎ filricor'ra ai
Miniſiti.. ſi ” ‘ ` "

x

“xr.ÎChe i Miniflri.) al

_.V- Capitolo Generale .i l

:LñChe neſſuno predichi` ſenZa èſſer sta-`

` to eſſaminatoced approvato. Ir} qui

bur quidem (dice _Polizio preſſo-Xim.

~ . &31.859; ) potermi 'Prazlati Ordini!

in_ aliquo cqſuexjurta cauſa diſpen

ſare , in crateri: veràlnon . 'S’ avverte

Che i Miniſtri Generali poſſono di—ſ

ſ nſare in tutti i ſudetti tz.precet-`-j

tr ;ma iProvínciali non poſſono di

ſpenſare in quelli t che ſpettano al

ſolo Minístro Generale; come anco—J

ra i'Guardiani poſſono diſpenſare -
b i ng. i .
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ne i ſudetti predetti, eccettozinJ

quelli . che ſpettano al Generale, ed

al Provinciale. Tal facoltà didiſpen

ſare anno i Prelati non ſolo dal jm~

e commune , ma anche per privilegi

co‘nceffi loro da’ Sommi Pontefici ,

come Pio II. , Pio V’. , ed altri . Così

Xím. foglgor . E quì termina quella

breve Spolìzione della Noſlra S. Re

gola , e prego Iddio , che quanto in

eſſa ii è detto , tutto rieſca a gloria.

Sua, e di rofitto a miei (Io'nfratellif`

_ per li qua i principalmente ſi è fatta, v

ſoggettando a tutta alle cenſure ,, e'

giudizio dellañ/Serafica Religione

mia Madre , e’ molto piùa quello

della S. .Chieſa Romana , in cui v0—

glio vivere i e morire . Amen . Ncl

Convento di S.Lucía del Monte 0g

ai 7. di Agosto i732. 3 ricorrendo la.

Îìesta del Glorioſo S.Gaetano mio

fingolariffimo Avvocato .
..e
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DB’ CAPITOLI, E 55$.

v,tlxefi ’contengono in queſta Spofizìone p

CARI. Dei tre Voti efl’en i4lí,Ubbi-`

, dienza , ‘Povertà, e ça lità. pagaó

5, I. Del Voto dell’ Ubbidienzq . 16

9‘. II. Del {loro della ‘Povertà . :o

5; III.D›el Voto della Cri/lità . za

çAPJI. Dì ciò, , che riguarda la Rece—

‘ zione z Educazz one, e Profeſſione de'

Noa-iz] . Cbe ì Frati già Proſefli non

poflono uſcire dalla Religione . Che_

i Frati abbina una tonica con cap-_à

puccìo, ed un’qltraſen-Îa di eſ]0. Che

a Frati non fia lecito parlar caleea-î

menti . Cbe i Frati fivejtino di ve

flìmentì vìli . \ zz

9“.]. DeiNovizj, ì _, 16,

5. II. Del 'Precetto z che ProìbîſCe ‘Le'

Frati di non uſcire da quella Reli—p

› 'Îglîone . . . 3L

l‘5. ILDel ?recetta , che *piera l’uſo di

più di due tonìcbe . 33‘

_C.1V.Del Precetto , che ifratì non;

portino calceamentì . '38_

SY- V. Del Trecet10,çbe comanda a Fra

; ;i



:ì di reflìrfi di ”ſtime-mi v'ìlî. .1.1

CAPJII. Che i Fratì Chierici dicano

l'Officío Divino , ed ì Laìci recìtìno

ì‘Pater noſtri . Del Digìunare ne i

:emPì ',liahìlìtì dalla Regola . Del .

non andar a cavallo ſenza manifeſta

nettflìtá , o vero infermità . 4.".

I. I. Dell’Oflìcìa Divino . 44

5.1]. Del 'Precctto del Dìgìuno .` 47

5. III.Del Trace-:to a che vieta a Frati

_ di andar a cavallo . v 51:

' çAPJV. 'Che ì1-'ratì non ricevìno dana—

. rì y o vero pecunìa . 56

'5. Unico . \ - 56

Del Sìndîco. 71

CARV. Del modo del Lavararc . 77

QARVI. Che niente :’approprì ina ?Fra

tì,ede ì Frati Infermì . 80

'5. I. Cbeì Frati niente J‘aflpropriìno
ne in commune , ne in Particbíart’. 81 ì

5. Il. Del Trecetto di curare gl’lnferñ

mi . _

çAP.VII. Del Trees-tte , che obligad i

ì Frati a ricorrere a} Mìnìflri 'Praz‘

vì'ncìalì per l’aſſoluzzone de'ì cafi "ì-7'

ſerrata . 91 i

`C_AP.VIII[. Che tutti ì Frati abbina url-s
Minìflro Generale v, che ſia Frate del

medeſimo Ordine . Che morto queſto

- Geueralç, i Mìnìflrì , edìCu/fodì

\ ' › _n’çlìg

\



` n'eliggano un'altro . Clio conoſcendofi

non èfler idoneo l’eletto. al ſervizio’

de’ Frati ,n’eligganoun’altro . 106

- CAPIX. De'Trcdicatori . m7

CAP.X. Dell’Ubhidienza i che devono
ſi avere i Frati a i loro Superiori .

Che conoſcendo i Fratinon poter'oſ-z

error la RegolajPiriti-mlmeme., ,_

debbono ricorrere a i loro Miniſtri.: to

'5.11. Dell’ ‘Ubbidienza , che‘ devono `

aver i Frati a i lor ‘Prelnti . i r z,

'5.11. Del ’Precetto , che obligai Frati ~

ricorrere a lor Miniſtri , a“OTC/)E_,

conoſcono non poter oſſervar la Re..

gola ſpiritualmente . x zo
_CARXL Che i Frati nan abbìnofoſpeni A'

" conſorzi , o conſcgli di Donne_ . Che

non entrino ns' Nonìſterj delle Mo;

”ache . Che non fi faccina Compadri

(fl/'omini, Donne. ’ xzi’

‘5, I. (be i‘Fraxi non abbinoſoſpeni
conſorzi , o confegli di Donne . l zzſi,

i 5t. ll. Che-i Frati non entrino ne’ M0

nìſlerj delle Monache. r :6

‘5. III.Cbe i Frati non fiſaccino Com

padri d'Vomini , o di Donne. 1:9

CAP.XII. Che i Frati iſpirati da Dio

d’andar tra SaraCeni 1 cbiedano li

‘ cenza a lor Mini/Eri . Cbri Miniſtri.,

chic-dano al 'PaPa per Tratettore del-.

- l’Or



fi , 7 .i

1

l'Ordiñ‘e‘ ’un Cardinale’della S.Cbìefa

Romana \. L :<3

5. I. Che i Frati-Upim” da Dio d'an—

dar tra Saraceni , cbìedano licenza

a lor Miniſtri . _ e 13‘

35. ILCbe ìMìnìfírì cbîedano al Ta—

pa per 'Protettore dell’Ordine una

ñ de' Cardinali della S. Chieſa Roma—ì ~

”a . . ' ‘l‘3 2.

0
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Divozìonc Per vcnerare il Santiſſimo No;
me di MARIA molto grata alla Sán-ì

zìjſmm Vcgìne , e di malto profitto

Spirituale Per chi l'eſercìta ogni gior

no . Conſiſte nel recitare il Cantico :

MAGNIFICAT a e quattro Salmì del

Salterìo y le prime lettere de’qualì

appunto formano queſto Santi/ſima

Nome-‘dì MAR[.A,f`raponendo tra dem

Salmì {MZ/iv:: Maria y ‘e quella Stan.

zìna dell' .Ave Mari; Stella : ’ '

ñ, Monstm , Te efl‘c Matrem ,›

` Sumat per Te preces ,

Qui pro nobis natus,

ulit cſſc tuus .

Nei modoſègucmc .'

Cam. B. M. Virg. Lumix.

M Agníficat Anima; mè:: Dom'íñ‘

num .

_Et cxultavít Spiritus mcus z in Deo'Sañ

lutarí meo 7. -

Quía reſpexít humílítatcm Ancíllaa ſum;

ccce enim ex hoc bcatam Me dicent

. omnes generationes a

.Quiz fecit Mihì magÎna , Qui potens cſi;

è; Sançfium ;50mm ejus . … E

., i _ A t
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Et Miſericordia ’eius a progem’c in pro-”z

' geníes; timenribus cum .

Fecic potentíam in ‘brachío Suo ; diſperfit

juperbos Mente Cordis ſui . e

› Depoſuít potentes de Sede : ’Se exalta—ñ

’ vít humíles . ~ ’

Eſuríentes implevít bonís 3 8c Divites

dimíſ'ít inanes .

Suſcepít Iſrael puerum ſuum: recorda;

tns Miſericordia? ſure . ,

Sica-t locutus est ad Pan-cs noſh‘os: Abra

ham , KE Semíni ejus in Sazcula .

Gloria Parri , &C.ì

.Ave Maria , 2‘”. Moſtra `, ſe eflè

Mah-em e’y-c.

Tſal. x x9.

D Dominum ~cum tríbuhrcr dama—j

vi : & exaudívít me .

Domìne lìbera anímam meam a labiís íníf`

quis e 8c a lingua doloſa . _ b

Qui detur tibi y aut quid apponatur nb::

ad'línguam doloflam s’

Sagítm: pOtenrís acum: cum carboníbus

deſolatoríís .

Heu mihi , quia incol-atus meus Eroica;

gacus cst: habitaví cum ha immi

* bus Cedar; multum incola fuit :mífl

ma mea z W ,

- _Cum



Cum his , quì oderuntpae‘etñ Z Gram pal_

cificus: cum loquebar illís , impu‘

gnabant me gratis. Gloria Patri,özc.

.Ave Maria , «'76. Monflra , Te cHe.

Matrem , (Fc. z_

Ex 'Pſalmo 1-18.

R Etiibue ſervo tuo , vivifica me , 8:

custodiam ſermones- tuos .

Re—velu o'c’ulos meos ; Sc confideraho miz

rabilia ,de lege tua .

Incola ego ſumin terra 3 non abſcondas

i a me mandata tua .

Concupivit anima mea deſiderare justifiój

catmnes mas; m 0mm tempore .
Incrcpasti ſuperbos 3 malediéti , qui de—ì

clinant a mandatis tuis . ’

Aufer a mè opprobrium , 8L contem—ì

ptum ; quia teſtimonia ;ua exquí:
‘ a l

Etenim ſederunt principes , "8c adverſum

me loqucbantur ; ſcrvus autem..

t‘uus exercébatur in justíficationibus

- - . tuîs . `

Nam 8c teſtimonia tua mcdítatio mea est;

‘L 85 confflium meum justification'es

‘ HKE . ~’~

Adhmfit’pavimcnto anima mea ; viviñca.

' ’mc iecundum verbnm tuum—.‘

' ~ Vías

 



Vías meas cnnmiaví , &-exaudísti,me ;

doce mc justificationes mas .

Viam justifìcarionum tum-um instrue me;

›~ 8c exerccbor in mirabilíbus tuis .

Dormitavit anima mea pra: cardio; con—

' firma mc in verbis tuís _

Vian} iniquitatis amove 'a me; 8c de Ic

'ge tua miſercre mei .

Viam vcritatis elegí; judícia tua non

a’ ſum oblitus . 7

Adhmſi testimonìís tuis Domine 5 noli

me confondere .

Vian'x mandatorum tuorum cucm-ri; cum

dilatasti cor meum, . Gloria Patti , \

&c

dve Maria 5 Orc. Mon/ira , .Te efle

Matrem 7 cÙ‘c. `

Uſa!. 125.

N convertendo Dominus captívítatem .

, Sion 5 faóìí ſumus lìcut conſolati .

;Inno repletum est gaudio os nostrum :

7 'zuöclìngua nostra CXllitatiOnC. . ‘

;Tunc dicent inter gentes : magnificavit

Dominus facere cum cis . _

Mngnificavit Dominus facere nobiſcum;

faéìi ſumus lmtantes .

Qonverte Domine capcívicatem nostram;

ſiçut forcns in Austro .l Q .

- . ux



  

Qui ſeminant in iaciÎÎ-yimís á in efultaîg

tione metent .

Euntes ibant , &flebant s mittentes ſe;

mina ſua . x -‘ `

Nenientes autem venient cum exultatio; J

ne 3 portantcs manipulos ſuos.Glof `

ria Parri , Sec.

.Ave Maria ,‘Ùc. Monflr‘a , 22:17: J

Mah-cm (Fc. 1

'PſaL I 2 z'.

 

D‘ tc lcvavi oculos meos ; quiha— _- ì

him in Ccrlís, x
11cc:: ſicut oculi ſervorum z in manibus ì

Dominorum ſuomm .

Sicut oculi anciſhe in mflníbus Domina‘:

ſum z ita oculí nnstri ad Dominum

Deum nostrum "donec miſereatur

nofirí. l

Miſerere noſtriDo'mine , miſèrcrc no-j

` ~ firi s guia multum repleti ſumus da;

ípcflione. - — ;“_3

_Quia multum repleta est :anima nostrag

Òpprobrium abundantiims, 8c‘. dc—

ſpeótio ſuperbis .ì Gloria Patri 9 8x.

.Ave Maria , ç’fl. Monſtra 1 Te efle

Matrem, (Fe. i

;43.1"
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.Antipbona .‘

Anfla MARIA ſuccurre miſeris ì iii-‘s

va puſìllanimes) refovejflebiles , ora

r0 populo , mtervem pro clero .

:mercede pro devoto foemineo ſexu;

Sentiant omnes tuum juvamen qui..

cunque celebrant tui Sanfiìi Norma' _

~ nis commemorationem .

Dignare , me [andare Te i Virgo‘

Sacratai ~

Dà mihi virtutem contra Llostcs;

’tuos. .

Orazio .

Oncede Quzſumus ; Omnipotens‘

Dans o ,ur Fidcles tui , qui ſub

Sanäiflìmse Vírgínis MARIE N0

minc 1 BC Proteäionc letantur eius

ia interceflìone . a cunflis malis/ li—

~crentur in ten-is y 8c ad' gaudia.

:eterna pervenire mereantur in Coe—

lís . , Per Chrístum Dominum no

strum. Amen. ' ñ ' Î

. A);
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-~ Jitrovarſi

xi Crìflìemì da farfi [fieſſo dei Religìo'fi ;

çbe attendono alla lor perfezione . ‘

Er intelligenza della ne ceffltà de li

Atti ſeguenti deve ſupporſi a che è”.

indubítato frà Dottori , che ogni

Criſtiano fia Obligato fare ſpeſſ» in

vita i e nel punto della morte Atti

,'di Fede,Speranza, e'CZl'itáì; eſa.;

tebbe colpa traſcurarli . Ciò ſuppo

'llto y è coſa facile ad intendere, quam_

to ſia ben fatto il fare ogni giorno ,

oalmeno ſpeſſo gli Atti ſndetti per

'adempire l'oblígo accennato , c per

l’Aníma ben abituata nel

punto della morte .

;Atto ‘dì Fede .

DIO mio Trino, ed Uno . Io credo

tutte ze ciaſcuna delle verità , che

tiene , ed inſegna la Santa Chieſa.,

Romana . Credo ſ ecialmente il Miñ,

fiero della Trínít Santífflma , I’m;

carnazione del Verbo Divino s e che`

ſete giusto Rímunèratore - Credo in

oltre i Santi Sa ramenti , ſpecial

mente quello del a Santiffima Buca—l

ristia ; ed ogni altro Articolo - che

*galla Santa_ Lhieſg [infilato definito 3

- , tnt:



’e tutto cíò 'credo . Signor mio, per:

che Voi , Verità infinita , l’avete ri

velato › e la steſſa Santa Chieſa lo

prop-meJa credere .-In ,queſta Fede..

Voglio vivere , e morire; anzi pci*

eſſa morire , ſe ſarà neceſſario . E ſe

il Demanio colle ſue ſuggestíoni

o in vita . o in morte volelſealtri-z'

niente perſuadermi, da ora per allo.;

ra mi protesto non darvi un minima

conſenſo 5 anzi le detesto con tutta‘

la vivezzz del mio ſpirito;

.4m dìsperanzl 4. . *z

’VI offeríſco- Signor mio › li meri 1';

virtù» piaghe a e Sangue di Gesù‘

eo'i merití,e virtù di Maria Vergine;

e Santi tutti del Cielo in ſodísfazìoq

nc de’míei peccati, e ſpero nella.:

’vostra infinita Bontà a e Miſericori

'dia, e nelle Promeſse fattemi da Gg.;

sù , che me li perdonarete 7 e mj da.;

rete aiuto d’emendarmi ; mi conce-ì

'derete quello {che vi cerco per mc g

’e miei Proffimx , e mi game 13 5103

ria del Paradiſo 3* ,

' "'—
~`Ì

N ›,.,.

. .G _P] ‘MP



M4” di Carini .

’Ignor mio , Bomàínfinità; col mag-1

gior affetto, che poſso Io vi amo ſoñ_

pra ogni coſa: mi rallegro infinita

mente , che liete Dio , e di tutte le

voſtre infinite p‘erfezioní . Vi offeri—

ſc’o l’amore , con cui ſete amato dal;

le voílre Creature , e godo che ſete

infinitamente amabile . Deſidero ,

Dio min . amarvi y quanto meritare.

Bramo, clic da tutt! finte conoſciu

to , e mái daneſsuno offeſo. In fine,

-7 Si or mio , volentieri mi annienta
Areflìer voſhìa gloria, e per darvi gu

ſto . 'Concedetemi , Dio mio, quello

-v‘ostro amore ,non permettere , che

‘wai per nzia colpa ne ‘ſii privo ,- e fa

temirgrñazu” che finalmente venghi

‘àd-ìamarvi per tutta l'Eternirà ip

'Cielo ’in Compagnia de’ voſtri Ele::
o Amen o l ‘

Ditta di Contrízione. -

Perche sò, Dio mio, d’avervi offeſo;

proflrato a terra col mag lor ſenti—

mento. che poſsofve ne c [edo per

dono _t me ne doghomfimtamente

’ ’ - ñ perv"óñ`.



’pë‘í' añíor vom-o 2' abb'mggîo ’tutti Ií

miei peccati nel Cuore di Gesù; gli

affogo nel ſuo Sangue prezioſo , e

propongo coll’ aiuto della vostra.;

grazia emendarmi , e confeſsgrmíz'

e farne la dovuta pcnítcnzz. ..Ad‘



Fr. Cain-16m’ a S‘. Nicolao S. T. L. ci

.Diffim‘tor , ac hujus Provincia 5*.

Petri de Altamura Fran-um Minnq‘

rum Difcalceatorum in Regno Mm.I

politano Mimflcr Provinciali: , a)

Scr-vm, vc.

CUm Opuſculum , quod ínſcríbítur :

Breve Dichiarazione della Regola de

Frati Mìnqrì , (’y'c. a Pratre No

í’cro Fratrc Martino a Crucc prædia

&ce Nostrce Provincia: Sacerdutu

compoſìtum, duo Theologi, qui-ñ_

bus id a Nobis commiſſum fuerat ,

recognoverint , & in lucem edi poſ

ſe probaverínt , facultatem Conce—
dímus , ut z ſervatís de jure ſervan—ì

dis 9 Typís mandetur . ſ1 iis s ad

uos pertinet', ita videbitur .

Para m Noſtro Regali Conventu S. Lu:

ciæ ‘de Monte Neapolis Manu pra—

pría ſubſcripta g ac Sigillo Majofi

_Officii Nostri inſigníta dic decima

LAugufii 175 z.

’f‘. Cajefanus a S. Nicolao Mimflcr

Provinciali: .

Fr. Hicronymus a S. Joanne

Evangeliſia ex Difiìniroxj

il“; _ Secret. Pççgjncíai,
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EMINENTISS. ; E REVERENDISS,

' SIGNORE ._

R. Martino della Croce della Provinz.

cia di S. Pietro di Alcantera de M1}

nori Scalzi in questo Regno di Na

oli riverente eſpone a V. E. 1 come

deſidera dare alle Stampe un Libret

to intitolato : Breve Dichiarazione

della Regola de’ Frati Minori Ùe. Per

tanto ſuppiica V. Em. a commetter—

ne la reviſione a chi le ſarà in grado:

ed il tutto avrà a grazia , ut Deus.

ñ’ Mdmodum Reni-end… Daminur D. Cbrìñ‘

flopboru: .Albani Parocbm SJanuarìì

ad Ulmum revìdeat , c’y* reſerat Neap.

die 13. .Augulü x732.

D.D.NIC.CASTELL1 V1C.GEN.

çanJanuarius Majellus pro Can.Dep.

'I’oñ’



Tore” ìmprímî ; Napoli die xo. Sapiens-f

pri: 1752.`

Chriſtophorus Aîbaní Abbas. &Reflex

Curatus S.Januarii ad Ulmum.

Dirt-:nta ſùpradìc’ia relations imprîmatuíi

NeaPoli 16. Septembri: x752..

D.D.NIG.CASTELLI VIC. GEN.

Can.januaríus Majellus pro Can.Dcp.’

BC:.



ECCELLENTÎSSIMO SIGNORE.

R..`Martino della Croce della Provínñ‘

cia di San Pietro d’Alcantera de' Mi-L

nori Scalzi invquelio Regno di Na—

oli, umilmente rappreſenta a V.E.,

che deſidera dare alle Stampe un Li

bretto intitolato 2 Breve Dichiara—

gione della Regola de' Frati Minori

e’F‘C.Supplica pertanto V. E. di far’

aſſegnarc quel Reviſore , che li pia:

eerà , ch' il tutto il Suppiícante l',

otterrà a grazia , ut Deus .

Rev. 1)_03. D.Hieronymur Nobile vide-at,

‘ O' mſcrìptìs referat .

MAZZACCARA R. GIOVANE R,

PISACANE R. VENTURA R.

CASTELLI R. PEYRI R. -

PATERNO’R,

111-. Dux LAURIJE non interſuit .

v Trovìſum er Sua Exc. Neap. die 8.

v e .Augul x x732. \

Petrillus .

13X- ‘

SrL-’x:



EXCELLENTISS. PRINCEPS

Uſsu Exc.V. vidi librum . cui titulusz'

Breve dichiarazione della Regola de’

Frati Minori compa-’Zu dal ‘P.F.Mar

tìno della Croce ’, (Fc. nihílquc in eo

invení , quod Regia: adverſarctur

Jurisdióìioní: Imoscum eleganti bre..

vitate rem,.regularibus ſummè pro

ficuam exhíbeat, typis mandati poll_

. ſe , fi Exc.V. viſum fuerít , putaví.

h‘eapolí 19. Septembrís x73 z.

Exc. V.

Humìladdiff., fa* Obflquenñfiürvm

~ Hieronymus Nobile .

Viſa relatione impfimayw o a* in publíç-ÒÈ

tìonefervctur Regza T’mg. '

MAZZACCARA R. GIOVENE K. '

PISACANE R. VENTURA R.

CASTELLI R. PEYRI R.

PATERNO' R. .

Ill.DÌ1x LAURIJEnon ínterfuít .

?rovìſum per S.Exc.Neap.x z . 647473 2‘;

. ~ f W ,, Pcmllus .

` L. ' “I' ,I * è
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